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 Introduzione  

Il presente lavoro si basa su un’analisi traduttologica del romanzo Il sarto della stradalunga, 

Einaudi (1958) di Giuseppe Bonaviri nella relativa traduzione svedese Skräddaren på långa 

gatan, bokförlaget Renässans (1990) a cura di Ulla Åkerström, con successiva revisione di 

Assgerd Tranmark. Nell’elaborato si commentano le due versioni nei loro aspetti linguistici, 

con particolare attenzione alla resa dei termini culturospecifici, i cosiddetti realia. Trattandosi 

di un testo profondamente radicato nella cultura italiana, e più precisamente siciliana, le 

difficoltà che alcuni termini comportano sono notevoli. Al riguardo, Osimo scrive che la 

traduzione è anche e soprattutto una mediazione culturale (Osimo 2011:105). Di questa 

mediazione culturale si vuole qui proporre un commento, basato sui metodi e le teorie della 

traduttologia. Ciò che ha portato alla scelta di tale libro è stato non solo l’interesse verso 

l’autore, Giuseppe Bonaviri, ma anche e soprattutto la curiosità di investigare quali strategie 

traduttive sono state utilizzate dalla traduttrice nel riproporre un testo così linguisticamente 

caratterizzato al lettore svedese.                                                                                                                           

 

 1. Proposito della tesi  

Il romanzo Il sarto della stradalunga presenta numerosi realia, ossia parole che denotano cose 

materiali o concetti di una cultura specifica e che non hanno corrispondenze precise in altre 

linguaculture (Osimo, 2011:305). Nell’elaborato verranno analizzate le strategie utilizzate 

dalla traduttrice per la resa dei realia. Le domande principali che la presente analisi si pone 

sono le seguenti: quali strategie ha usato la traduttrice svedese per trasferire elementi tra due 

lingue e culture distanti come quella italiana (siciliana) e quella svedese? Chi è il lettore 

modello che possiamo presupporre per entrambi i testi? Le dominanti e le sottodominanti del 

metatesto sono diverse rispetto a quelle del prototesto? In che misura si possono notare 

aggiunte, perdite, esplicitazioni e spiegazioni? Sulla base di queste domande si procederà a 

un’analisi quantitativa preliminare di prototesto e metatesto, per poi contestualizzare quanto 

osservato riguardo ai realia e alla loro resa.  

 

1.1 Ipotesi e questioni 

Il romanzo, oltre a raccontare le vicende del sarto e della sua famiglia, descrive la dura vita 

contadina e la cultura della campagna siciliana. Il cronotopo della campagna siciliana potrebbe 

essere una dominante importante per il lettore svedese e forse, in parte, anche per il lettore 
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italiano di altra provenienza. Tuttavia per il lettore italiano postuliamo che le dominanti 

principali siano piuttosto la trama (dominante narrativa) e la psicologia, il dolore della povera 

gente e l'affetto di Bonaviri verso di essa, e infine il mondo interno del protagonista nel periodo 

del neorealismo italiano del dopoguerra. Inoltre il lettore italiano, seppur non siciliano, 

possiede la conoscenza geografica e culturale della Sicilia ed è consapevole dell'esistenza, sul 

territorio nazionale italiano, del dialetto siciliano parlato dagli abitanti di quest’isola, oltre 

all’italiano standard. Il lettore italiano comprende dunque che nel testo di Bonaviri compare 

una lingua differente dall’italiano standard.  

 

Per il lettore non italiano, la dominante geografica (l’ambientazione) potrebbe forse essere in 

primo piano mentre la trama e la psicologia passano in secondo piano. Una ipotesi di partenza 

di questa tesina è che per un lettore svedese l’ambientazione sia un motivo così importante per 

la lettura del romanzo quanto lo possano essere la trama e i temi globali. Dunque, laddove 

possibile, la traduttrice manterrebbe intatta la cultura di partenza pur non rinunciando alla 

comprensione del lettore della lingua di arrivo. 

 

L’analisi dunque ha il compito di verificare in che misura la linguacultura italiana emerge nel 

metatesto svedese e se le scelte individuate sono coerenti con un’analisi preliminare del lettore 

modello e delle dominanti. Si tratta di individuare, in base a un’analisi delle strategie di 

traduzione dei realia, se la gerarchia delle dominanti presupposta nella traduzione in svedese 

è coerente con quanto si osserva nel metatesto.  

 2. Materiale e metodo 

 2.1 Materiale e metodo 

Lo studio si suddivide in tre parti: la prima parte offre dei cenni biografici sull’autore del libro 

Giuseppe Bonaviri e sulla traduttrice svedese Ulla Åkerström; la breve panoramica biografica 

è essenziale per comprendere a pieno il prototesto e la relativa traduzione. Nella seconda parte 

si esaminano la struttura e le caratteristiche linguistiche del libro, e si verificano inoltre alcuni 

aspetti in cui la traduzione svedese si discosta o meno dalla versione originale riguardo ai 

realia. La traduzione viene analizzata secondo metodi e parametri traduttologici, in particolar 

modo per quanto riguarda la resa dei termini culturospecifici, impliciti culturali, traduzione di 

nomi e toponimi. In quest’ottica, si procederà a un’analisi preliminare di prototesto e metatesto. 
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È stato quindi necessario analizzare in via preliminare le dominanti e le sottodominanti 

(gerarchia delle dominanti) del testo, formulare ipotesi operative riguardo al lettore modello di 

prototesto e metatesto, studiare le strategie traduttive rilevanti soprattutto per quanto riguarda 

la resa dei realia e contestualizzare quanto osservato. Infine, nella terza e ultima parte, si 

sviluppa l’analisi traduttologica facendo riferimento a volumi sulla teoria della traduzione 

quali: Manuale del traduttore: guida pratica con glossario di Bruno Osimo, Approaches to 

translation di Peter Newmark e Dire quasi la stessa cosa di Umberto Eco. 

2.2 Restrizioni 

Nel corso dell’analisi noteremo come i realia, che mancano di un corrispettivo nella cultura di 

arrivo, sono stati resi alla cultura svedese. L’analisi sarà effettuata sui realia presenti nelle tre 

parti del volume Il sarto della stradalunga (pagina 9-150). Il lavoro inizialmente comprendeva 

l’analisi di tutti i nomi propri e dei modi di dire, vista la loro particolare rilevanza come 

elementi culturospecifici, ma data la quantità significativa presente in questo romanzo, si è 

scelto di commentarne solo una parte rappresentativa per riuscire a condurre un’analisi più 

approfondita. 

2.3 Giuseppe Bonaviri - Il sarto della stradalunga 

Per riuscire a capire a pieno un libro e per poterlo leggere con sufficiente capacità critica è 

necessario e imprescindibile conoscere la vita e il periodo storico dell’autore (Osimo, 2011:55). 

L’autore del libro, Giuseppe Bonaviri, di origine siciliana, diventa famoso con il suo primo 

libro Il sarto della stradalunga del 1954. Il libro fu presentato da Elio Vittorini in una serie 

dedicata ai giovani narratori (Vittorini in Montagnoli, Renzo (2009) Qlibri network); Vittorini 

attribuiva al romanzo un valore poetico profondo. Altre edizioni Einaudi di Giuseppe Bonaviri 

sono La contrada degli ulivi e Il fiume di pietra. Tra gli altri libri ricordiamo inoltre: La divina 

foresta, Notti sull’altura, L’isola amorosa, Dolcissimo, Novelle saracene e le poesie Il dire 

celeste. Giuseppe Bonaviri nacque il 1 luglio 1924 a Mineo (Tiozzo in Bonaviri 1990), un 

paesino situato sulla roccia vicino Catania che ha una storia di 3000 anni. In un’intervista, 

Bonaviri descrive il mese della sua nascita, il mese “in cui il canto delle cicale è più forte”. Per 

Giuseppe Bonaviri scrivere significa esplorare continuamente la natura, proprio come faceva 

quando era bambino a Mineo con i suoi compagni di gioco. Egli prova un forte affetto per 

questa sua gente sfortunata. A primo impatto potrebbe sembrare una semplice storia di 

famiglia, ma in realtà è un libro che cela la grande capacità dell’autore di lasciare la realtà per 

https://www.qlibri.it/community/195-renzo-montagnoli/profile/
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immergersi nelle più fantastiche metamorfosi. Nonostante la sua fantasia e la sua notevole 

capacità di scrittura, Giuseppe Bonaviri è principalmente un cardiologo, uno scienziato 

moderno e informatissimo. Nei suoi libri si intrecciano medicina, leggi della fisica e della 

biologia con sogni, fantasie e memorie personali. È un quadro che ci racconta di estati sotto il 

sole cocente e del gelo dell'inverno, della gente che lavora dalla mattina alla sera per non morire 

di fame, seguendo un percorso, con l’unica prospettiva della morte per porre fine alle sofferenze 

(Tiozzo, 1990:9-10,16). 

 

Scrivendo in prima persona e attraverso considerazioni personali che il narratore fa nel corso 

del libro, Bonaviri dà al lettore un’idea più o meno immaginaria, una descrizione implicita o 

esplicita di sé. Tuttavia, spesso le informazioni date sull’autore non corrispondono 

effettivamente alla persona reale. L’io narrante (Giuseppe) descrive l’infanzia per fissare i 

ricordi e mantenere il legame al paese natio da cui da grande se ne era andato; tuttavia è 

principalmente il ritratto di una civiltà, quella contadina, oggi ormai scomparsa. “Sicilien och 

Minéo är därför endast en trampolin för författarens svindlande dykningar genom tid och rum 

i livets gränslösa hav...”  (Tiozzo,1990:10). 

L'autore parla attraverso suo padre, il sarto timido e poetico, e anche tramite la sorella e il figlio 

del sarto. Nei suoi libri, tradotti in tutto il mondo, l’autore usa un linguaggio poetico che nel 

quadro della desolazione umana ci regala delle splendide immagini del suo luogo natio, con 

tramonti, albe, alberi, uccelli e campi di grano che scorrono davanti a occhi increduli. Con il 

suo estro poetico, Giuseppe Bonaviri ha creato un genere del tutto personale grazie al quale si 

manifesta una realtà universale molto rara nella letteratura italiana del Novecento (Montagnoli, 

Renzo (2009) Q libri network). 

“...questo più che un romanzo, è un poema, è il canto di uno che c’era e che riuscì a venirne via, 

oltrepassando quel confine che, tuttavia, per certi aspetti, vorrebbe ora ripassare per ritrovare 

quell’umanità di cui serba solo il ricordo” (Montagnoli, 2009). 

Questo mondo soggettivo del protagonista è una sottodominante (psicologica) importante del 

testo e una caratteristica per la lettura. La trama narrativa può essere vista come la dominante 

(narrativa) del testo. Un’altra sottodominante è l’ambiente di Mineo; il paesino è infatti uno 

sfondo importante per il racconto. Il protagonista ricorda l’estate torrida nell’ora di 

mezzogiorno insieme al suo amico Antonio: 

https://www.qlibri.it/community/195-renzo-montagnoli/profile/
https://www.qlibri.it/community/195-renzo-montagnoli/profile/
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“Dopo aver terminato di mangiare mi prende un sapore indefinibile. Le palpebre mi si 

chiudono... i rumori del paese statuiscono… il caldo come un velo di vapore caldissimo… si 

stende per i vicoli e per le strette affossate che ondeggiano e si coprono di un pulviscolo 

pesante e luminoso” (Bonaviri,1954 pp. 29-30). 

 

La stessa sensazione e impressione dell’uomo che ritorna dopo anni in Sicilia si ritrova 

nel romanzo di Elio Vittorini, Conversazione in Sicilia, pubblicato nel 1941. Sul giornale 

Lo Specchio, Raimondo Giustozzi (2018) scrive che Vittorini stesso precisa che la Sicilia 

che fa da contorno alla Conversazione “È solo per avventura Sicilia; solo perché il nome 

Sicilia mi suona meglio del nome Persia o Venezuela”. Sostiene dunque che sia una 

trovata che non convinse nessuno, né il lettore né il censore del libro, anche se la Sicilia 

rappresentata nel romanzo non esisteva già più nemmeno al tempo di Vittorini. 

Leonardo Sciascia, riguardo al libro di Bonaviri ha scritto:  

 

"Il libro di Bonaviri piacque per la fresca ispirazione, per la favolosa trascrizione di una 

povera e amara vita quotidiana: quel che di lezioso e di scaltro notò qualche critico, e noi 

come semplici lettori, era un modo di auscultazione della realtà e non una tecnica 

calcolata" (R.Montagnoli, 2009). 

 

Il romanzo è un ritratto di una civiltà ambientata in una Sicilia feudale, dove ci sono 

confini netti fra ricchezza e miseria. La maggior parte dei realia sono etnografici; alcuni 

riguardano la gastronomia, il lavoro e misure e denaro, mentre altri sono realia di tipo 

sociale e politico. 

 

“Ma quando seppe che non potevamo pagare subito poiché la malattia di mia madre ci 

aveva succhiato sin l’ultimo soldo, successe il finimondo” (Bonaviri,1954 p.16). 

 

Nel romanzo, lo scrittore descrive la sua infanzia tramite Don Pietro Sciré per ricordare 

e mantenere i ricordi di Mineo, lasciata in età adulta. Si tratta soprattutto di un ritratto di 

una civiltà contadina che non esiste più e di elementi che spesso non hanno 

corrispondenze precise in svedese. 

In un articolo su Svenska Dagbladet, Carl Lundgren scrive: 

“En poetisk naivism och en naturmystik med klassiska sagotonfall gav en genomgående klangbotten åt 

Bonaviris berättelse om hur den fattige skräddaren emellanåt i brist på kunder sliter ont i 
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olivskörden och i sin fantasi flyger upp till månen för att titta ner på den jord där Italien har förvandlats 

till en liten fläck och hela planeten är ett dimhöljt berg som virvlar runt ”likt en snurra, än vit och än 

svart” (C.Lundgren, 2004). 

 

 2.3.1 La traduttrice 

 

Ulla Åkerström nasce a Göteborg nel 1964, e ha insegnato per più di vent’anni Lingua e 

Letteratura Italiana all’Università di Göteborg, dopo essersi formata accademicamente presso 

il medesimo ateneo. Si occupa anche di traduzioni, principalmente di opere narrative 

dall’italiano allo svedese, tra le quali appunto le opere di Giuseppe Bonaviri1. Inoltre, si è 

occupata della narrativa italiana del secondo dopoguerra e ha pubblicato vari articoli sulle opere 

di Regina di Luanto, Michele Saponaro, Antonio Fogazzaro e altri autori del periodo tra Otto 

e Novecento.  Assgerd Tranmark, oltre il libro di Giuseppe Bonaviri ha tradotto il saggio di 

Tajani, Angelo, När italienarna lovades guld & gröna skogar / översättning: Assgerd 

Tranmark. (Hörby: 2 kronors förl., (1999). - 135 s.: ill. -) dal titolo originale: Il miraggio 

svedese.  In realtà, come conferma Ulla Åkerström nell’intervista (2020), il ruolo della 

Tranmark nella traduzione de Il sarto della stradalunga è stato limitato; il suo compito infatti 

è stato quello di revisionare, sotto esplicita richiesta della casa editrice, la traduzione svolta 

interamente dalla Åkerström.  

3. Teoria della traduzione e caratteristiche del libro 

In questo terzo capitolo, per contestualizzare l'analisi, si esporranno sinteticamente alcune 

nozioni principali della teoria della traduzione, sottolineando in particolare le difficoltà della 

traduzione letteraria. Verranno discussi i concetti di base come equivalenza, semplificazione, 

dominante e sottodominante, esplicitazioni, residuo, adeguatezza e accettabilità. L’ultima parte 

è dedicata al concetto di realia e alla sua definizione. Verrà inoltre illustrata una tabella dei 

realia individuati all’interno del romanzo e delle strategie per tradurli. 

                                                
1
 (Giuseppe Bonaviri, Il vicolo blu, Hovidius 2004 [romanzo], L'enorme tempo, Hovidius 1997, Giuseppe 

Bonaviri, Ghigò, Hovidius 1992 [romanzo] Giuseppe Bonaviri, Il sarto della stradalunga, Renässans 1990 

[romanzo revisionato da Assgerd Tranmark]), Alberto Bevilacqua e Corrado Calabrò.  
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3.1 Il lettore modello 

L’autore, quando scrive, si rivolge a un destinatario immaginario chiamato “lettore implicito” 

o “lettore modello”, diverso dal destinatario empirico che è il lettore in carne e ossa (Osimo, 

2011:38). Con “lettore modello” si intende la persona immaginaria a cui si rivolge il testo, 

incaricata di riempire gli spazi bianchi che l’autore ha volutamente lasciato per stabilire una 

cooperazione con lui. Umberto Eco parla di condizione di felicità e ha affermato al riguardo: 

“Se una strategia è flessibile, cioè permette tante interpretazioni quanti sono i suoi lettori 

empirici, ovvero ogni lettore dà nel suo piccolo un contributo interpretativo al libro” (Eco in 

Osimo, 2011:118). Ogni traduttore dovrebbe avere rispetto dell’intenzione del testo, anche se 

non letterale, del tono colloquiale e della fedeltà stilistica. Esiste comunque un comune accordo 

sul quale sia l’obiettivo primario di una traduzione: ricreare ai lettori della lingua di arrivo lo 

stesso effetto e le stesse impressioni che hanno i lettori della lingua di partenza. Tale principio 

di traduzione viene chiamato effetto equivalente. Tuttavia, se un testo ha specifici riferimenti a 

questioni culturali che non sono familiari alla cultura ricevente sarà difficile riprodurre un 

effetto equivalente nei lettori della traduzione (Nida in Newmark,1982:10).  

Si suppone che il lettore modello italiano abbia una maggiore conoscenza storica e culturale 

dei fatti narrati nel libro di cui probabilmente il lettore svedese non è a conoscenza.  Tuttavia, 

bisogna tenere in considerazione che la cultura di ogni singola regione spesso non è molto 

conosciuta dagli abitanti di altre regioni italiane, perciò il lettore svedese potrebbe trovarsi sullo 

stesso piano di un ipotetico lettore modello italiano che non ha una conoscenza approfondita 

della cultura siciliana.  

Il romanzo di Bonaviri è un diario di famiglia, costruito intorno alle figure simboliche che 

fanno parte narrante, di Pietro, il padre, di “Peppi”, Giuseppe e di Pina, la zia. Per alcuni italiani 

l’aspetto di riconoscimento può essere un motivo per leggere il romanzo; la famiglia del sud, i 

personaggi che sono gente comune di campagna, con storie inconsuete senza pretese. 

L’ambientazione è quella della campagna in una Sicilia feudale, dove il confine fra ricchezza 

dei nobili e la miseria è netta. Una domanda interessante da farsi potrebbe essere quanto la 

realtà siciliana sia estranea al lettore modello italiano. 

Il tema della campagna e della povertà interessa sicuramente anche il lettore svedese. A 

influenzare e attirare l’attenzione verso la Sicilia, oltre ad alcune serie televisive come Il 

padrino e La piovra, potrebbero esserci dei libri scritti nella stessa epoca tradotti in svedese, 
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come per esempio Il giorno della civetta di Leonardo Sciascia, tradotto in svedese nel 1961 e 

Cristo si è fermato a Eboli di Carlo Levi, tradotto in svedese nel 1981. Alcuni possono 

riconoscere le immagini diffuse dai mass media e dall’industria turistica.  

Di attuale popolarità è ad esempio la serie Il Commissario Montalbano, tratto dai romanzi di 

Andrea Camilleri di fine Novecento, che da anni ormai appassiona milioni di persone in tutta 

Italia e nel mondo. Anche se la serie è ambientata nei paesaggi costieri tra Ragusa e Agrigento 

(la parte sud della Sicilia), in una parte più selvaggia e meno turistica che la parte orientale 

(Catania), i paesini sono simili; pertanto molti lettori svedesi (ma anche italiani) sono senza 

dubbio spinti a leggere il romanzo per conoscere i meravigliosi paesaggi siciliani e i posti in 

cui sono state effettuate le riprese. Per questo motivo, il cronotopo della campagna siciliana 

(l’ambientazione) potrebbe essere una dominante importante per il lettore svedese e 

generalmente per quello non siciliano.  

Per quanto riguarda le sottodominanti, Osimo afferma che l’analisi traduttologica serve a 

mettere in ordine di priorità, cioè in gerarchia, la dominante e le sottodominanti del testo per 

procedere all’elaborazione di una strategia traduttiva e decidere in che modo gestire il residuo, 

vale a dire l’elemento del messaggio che non giunge al destinatario e che la traduttrice non è 

riuscita a verbalizzare (Osimo (2011:315). Nell’analisi si esaminerà in che modo le scelte 

individuate sono coerenti con un’analisi preliminare delle dominanti e sottodominanti e dei 

lettori modello di prototesto e metatesto. 

 

 3.2 Aspetti linguistico-lessicali, residuo e aggiunta 

  
Quando si traduce sorgono sempre problematiche più o meno vaste a seconda della vicinanza 

tipologica delle due lingue, sia per quanto riguarda la lingua stessa sia per la linguacultura. 

Negli studi sulla traduzione sono ormai consolidate le nozioni di perdita e aggiunta; ogni qual 

volta il traduttore si accinge a tradurre un testo sa già che con ogni probabilità andrà incontro 

a una perdita linguistica, semantica o lessicale, soprattutto quando le due lingue e le relative 

culture sono distanti tra loro. Secondo Bruno Osimo, per realizzare una traduzione con un 

approccio scientifico bisogna mettere da parte la letteratura e usare le basi tecniche del discorso. 

Il processo traduttivo comprende una parte di testo che viene trasferita completamente 

(invariante), una parte modificata (variante), una parte che non si trasferisce (residuo) e una 

parte che si crea (informazione aggiunta). “In assenza di una di queste quattro condizioni non 
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è possibile parlare di traduzione” (Osimo 2011:16). Nella comunicazione scritta, una parola 

oltre al significato denotativo può assumere vari significati in relazione ad altre parti del testo 

a cui appartiene, oppure può essere associata a sentimenti, stili o situazioni sociali diverse; si 

parla in tal caso di significato connotativo. Tale senso di carattere emotivo, affettivo, 

parzialmente inconscio, è particolarmente soggetto a variare da un individuo all’altro, dal 

contesto o dall’ambiente che determina il valore sistemico di un segno (Osimo 2011:38). In 

alcuni casi, come sostiene Sapir-Whorf, alludendo alla relatività linguistica, è importante la 

traduzione basata sull’analisi culturale di metatesto e prototesto essendo le lingue una visione 

del mondo in quanto “griglie di catalogazione della realtà” (Whorf in Osimo, 2011:306).  

 

3.2.2 Semplificazioni ed esplicitazioni 

 

La semplificazione in alcuni casi può essere una via d’uscita da una situazione di decodifica 

complessa. Tutti gli aspetti tipici, culturospecifici, spesso vanno perduti con la semplificazione, 

la quale il più delle volte diventa controproducente per la comunicazione tra culture, in base 

anche al lettore modello (Osimo 2011:311). L’esplicitazione è un procedimento impiegato dal 

traduttore per rendere sistematicamente esplicito ciò che è implicito nel prototesto. A causa dei 

vincoli imposti dalla lingua d’arrivo, vengono introdotte precisazioni che non sono contenute 

nel testo di partenza e che si deducono dalla situazione descritta nel testo, per rendere maggior 

chiarezza. Per quanto riguarda l’esplicitazione, molte volte il traduttore può scegliere di 

ricorrere alle note a piè di pagina, nelle quali viene esplicitato brevemente ciò che potrebbe non 

essere chiaro al lettore della lingua di arrivo. Tuttavia, le note a piè di pagina risultano alquanto 

antiestetiche, per questo il più delle volte non sono accettate dall’editore. Inoltre, sono 

considerate elementi di distrazione per il lettore, poiché spezzano la scorrevolezza del testo con 

continui rimandi a piè di pagina.  

 

3.2.3 Regionalismi 

Per quanto riguarda i regionalismi, è interessante studiare gli aspetti di diverse culture, che tipo 

di modelli si possono trovare in altre società, che tipo di varianti regionali. La vita privata e la 

vita pubblica, i diversi valori tra le regioni settentrionali e quelle meridionali in Italia, e come 

questi vengono rispecchiati e trasmessi nella traduzione.  
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3.3 Approccio comunicativo e semantico di Newmark 

 

La traduzione comunicativa cerca di produrre nel lettore un effetto il più simile possibile a 

quello che hanno i lettori dell’originale nella loro lingua; al contrario, l’approccio semantico 

dà la priorità alla vicinanza semantica e alla struttura sintattica dei due testi, creando una 

traduzione contestuale. La differenza maggiore tra questi approcci avviene quando ci si trova 

davanti a un conflitto di traduzione. Mentre il sistema comunicativo si concentra sulla forza del 

messaggio anziché sul contenuto, la traduzione semantica tende ad essere più complessa, 

delicata, concentrata, e cerca di seguire il processo cognitivo anziché l’intenzione del 

trasmittente. Il sistema comunicativo è più semplice, chiaro, diretto e conforme a un particolare 

registro linguistico. In questo modo si tende a produrre dei residui, per esempio usando dei 

termini più generici (undertranslate). Talvolta si può incorrere anche nella overtranslation, 

cioè andare oltre la semplice interpretazione del testo tramite aggiunte non necessarie. Si 

possono aggiungere informazioni per evidenziare un aspetto essenziale intrinseco o per essere 

più specifici dell’originale. Una traduzione, del resto, può anche essere overlapping, ovvero 

semantica e comunicativa in diverse parti o persino in una sola frase (Newmark, 1981: 39-40, 

62).  

 

3.4 Linguacultura e Realia 

Il termine linguacultura, coniato da Agar (2006), nella scienza della traduzione indica un 

concetto in cui si considera la lingua “nella sua indissolubile fusione con la cultura” (Osimo 

2011:291). Per identificare e comprendere i realia che si trovano nel libro di Bonaviri è 

necessario avere competenze linguaculturali (Osimo, 2011:111). 

 

Umberto Eco afferma che una traduzione non può solo riguardare un passaggio tra due lingue. 

È un’idea ormai accettata che si tratti di un processo di traduzione tra due culture o due 

enciclopedie. Nel processo di traduzione bisogna tenere conto non solo regole strettamente 

linguistiche, ma anche elementi culturali “nel senso più ampio del termine” (Eco, 2016:162). 

Negli studi sulla traduzione, con il termine realia si intendono tutte le parole che denotano 

fenomeni o oggetti particolarmente connotati nella cultura emittente che non hanno un 

equivalente specifico nella linguacultura di arrivo, ad esempio le monete, le misure, le entità 

amministrative territoriali, i termini istituzionali e così via (Osimo, 2011:111).   
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Nel caso in cui i realia, nel passaggio dal prototesto al metatesto, non siano resi in maniera 

adeguante, è possibile che valori di tipo culturale del prototesto vadano perduti. In alcuni casi 

sono conservati inalterati (o traslitterati) nel metatesto; un altro termine per descrivere questo 

fenomeno è “esotizzazione” (Osimo, 2011:305). In alcuni volumi di teoria della traduzione i 

realia vengono definiti come parole e locuzioni composte che denominano “oggetti, concetti, 

fenomeni tipici di un ambiente geografico, di una cultura (…) e che quindi sono portatrici di 

un colorito nazionale, locale o storico...” (Vlahov e Florin, 1969, citati in Osimo, 2011:112).  

Quando si traducono elementi particolari del luogo e della cultura locale il processo di 

traduzione subisce nella maggior parte dei casi qualche perdita o aggiunta di significato a 

seguito dell’utilizzo di strategie come la cosiddetta overtranslation, una traduzione 

eccessivamente dettagliata, o undertranslation cioè una traduzione eccessivamente 

generalizzata (Newmark, 1981:7). 

Le perdite tuttavia non avvengono solamente nei casi di parole particolarmente connotate nella 

cultura di partenza; anche lo stile individuale e l’uso della lingua di chi produce la traduzione 

può causare delle perdite, poiché non sempre coincide con il modo di scrivere dell’autore 

dell’originale. Vi possono essere idiosincrasie lessicali o grammaticali, ovvero il traduttore può 

interpretare in maniera totalmente arbitraria e soggettiva il significato di una determinata 

parola. Come interprete di un testo, il traduttore dovrebbe rispettare l’autore e non il canone di 

cosa sia good writing. Infine, avendo background diversi e valori diversi, è inevitabile che si 

producano contrasti tra il modo di pensare e di scrivere dell’autore e quello del traduttore, per 

cui sono necessari aggiustamenti (Newmark, 1981:8). 

Basandosi sulla ricerca di Vlahov e Florin, Osimo propone una tassonomia per la 

classificazione dei realia (2011:112). I realia sono classificati in tre categorie, ognuna con 

varie sottocategorie. I realia geografici che denotano elementi della geografia fisica, della 

meteorologia e della biologia. I realia etnografici che a loro volta sono suddivisi in quelli che 

derivano dalla vita quotidiana (ad es. il cibo), dal lavoro, dall’arte, dalla religione, dalla moda 

o dalle misure e monete. Infine i realia politici e sociali i quali possono indicare entità 

amministrative territoriali, organismi e istituzioni o parole che denotano fenomeni della vita 

sociale e militare. 

 

Alcuni studiosi come Newmark considerano realia non solo le cose materiali, ma anche parole 

legate alle usanze, alle attività, ai gesti e alle procedure (Newmark, 1981:70). I realia locali 
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come il cibo, i costumi vari, i dispositivi e le invenzioni come la sauna, che talvolta esigono 

spiegazioni sul loro funzionamento, spesso sono mantenuti invariati. Il traduttore può essere 

più libero nel tradurre i termini culturali che non quelli istituzionali a seconda del lettore 

modello che si propone. In alcuni casi le parole possono essere spiegate in nota oppure con una 

piccola descrizione accanto, e questo denota una chiara volontà del traduttore di mantenere 

intatta la cultura di partenza pur non rinunciando alla comprensione del lettore della lingua di 

arrivo. Solitamente nell’editoria della narrativa questo non è possibile, se il lettore modello è 

di massa. Umberto Eco al riguardo afferma: “perché fa parte del valore di un’opera d’arte 

applicata anche la perfezione della funzione. Vale a dire che ci sarà sempre un giudizio estetico 

o semiotico oltre ai criteri giuridico-commerciali in una traduzione per una casa editrice” (Eco, 

2016:21-22).  

 

In questa tesina i realia verranno suddivisi e analizzati principalmente nei seguenti tipi di 

realia: geografici e topònimi parlanti, etnografici, politici e sociali. Ognuna di queste 

classificazioni ha a sua volta varie sottocategorie, che verranno usate per esaminare la resa dei 

realia riscontrati nella traduzione. 

 3.5 Accettabilità, adeguatezza e strategia   

Secondo Gideon Toury che ha presentato la propria teoria sull'adeguatezza-accettabilità nel 

1995, quando un testo deve essere reso accessibile a una cultura diversa, dovrebbe essere la 

cultura ricevente a dettare le norme di adattamento da una cultura all’altra. L’accettabilità 

coincide con il polo della bassa traduzionalità, vale a dire una segnalazione poco visibile dato 

che si tratta di un’opera tradotta e della facilità di accesso al metatesto (leggibilità). Al 

contrario, l’adeguatezza ha come dominante l’integrità del testo e perciò effettua strategie di 

traduzionalità elevata, preservando in tal modo la “estraneità” del prototesto (Toury in Osimo 

2011:105). Altri termini preferiti da alcuni ricercatori sono addomesticamento e straniamento, 

vale a dire, il traduttore deve trovare il giusto equilibrio per non avvicinarsi troppo alla 

linguacultura di arrivo e quindi perdere la cultura emittente (traduzione addomesticante) e, 

dall’altro lato, non rimanere troppo fedele all’originale in modo che la traduzione non sia 

comprensibile al lettore ricevente (traduzione straniante). A influenzare le scelte possono 

esserci fattori come il tipo di testo, l’importanza dei realia nel contesto e quanto la cultura 

ricevente tolleri le parole straniere, vale a dire quanto siano accettabili nella cultura ricevente, 
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“o il traduttore lascia il più possibile in pace lo scrittore, e gli muove incontro il lettore, o lascia 

il più possibile in pace il lettore, e gli muove incontro lo scrittore” (Toury, in Osimo 2011:107).  

 

In conclusione, nella traduzione degli elementi culturali si può ottenere una traduzione più 

accettabile se lo scopo del traduttore è produrre un testo in armonia con le convenzioni 

linguistiche e letterarie della cultura ricevente, oppure adeguante se il traduttore si concentra 

sui tratti distintivi dell’originale: stile, lingua ed elementi culturali. Un traduttore può 

perseguire entrambe le norme a seconda dell’importanza data alla cultura ricevente o a quella 

emittente e a seconda della gerarchia delle dominanti e dei lettori modello (Osimo, 2011:260). 

Un esempio potrebbe essere la parola “poggio”, parola formale che va bene in un testo artistico 

o poetico di un certo periodo dato che si tratta di una parola medievale, un toponimo antico, 

mentre si userebbe “discesa” (backe), oppure “colle” in un contesto di un altro genere testuale. 

In una delle traduzioni di Pippi Calzelunghe, “Junibacken” viene tradotto con “Colle di 

giugno”.  

 

 

3.5 Aspetti culturospecifici del prototesto 

  

Il dopoguerra in Italia è caratterizzato dalla ripresa economica che porta a cambiamenti 

economici di rilievo. Tuttavia rimangono differenze tra le regioni meridionali e quelle 

settentrionali che sono difficili da trasmettere a un lettore modello svedese che manca delle 

competenze linguaculturali del lettore modello italiano.  

Le disuguaglianze economiche e sociali si rispecchiano spesso anche nella lingua parlata. In 

Italia questo significava che gli appartenenti alla classe alta e alla classe media parlavano quasi 

sempre in italiano, riservando il dialetto all’ambiente familiare, oppure evitandolo 

completamente, mentre i ceti più bassi usavano il dialetto in molte situazioni comunicative. 

Esisteva ancora la tendenza a vedere gli appartenenti alle classi medio-alte come superiori ed 

era perciò naturale considerare le varietà usate da questi gruppi come universalmente corrette. 

I parlanti cercano spesso di imitare il modo di parlare di chi è socialmente superiore per ottenere 

una promozione sociale. L'autore del libro è consapevole che l’oppressione crea resistenza e 

non ha paura delle contraddizioni e del melodrammatico. Pina (la sorella), Pietro e la moglie 

di Pietro sono contemporaneamente individui e rappresentanti di ruoli precisi - zia, madre, 
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moglie e padre. Di seguito riporto alcuni tratti del libro Il sarto della stradalunga che 

potrebbero rispecchiare questa realtà con un cronotopo psicologico: 

“Lui. - Ah! ah! ah! Anche le pulci hanno la tosse oggigiorno! … gli stavo dicendo chiaro e 

tondo: <<me ne infischio di voi, dei vostri studi all’università e di tutti i vostri libri>>. Ma 

pensando che il pane si guadagna con sudore di sangue e che un nobile come Don Giovannino 

poteva rovinarmi con tasse o altre angherie, feci dietrofront e me ne andai”  (Bonaviri,1954:10). 

“Mi dovete scusare se io analfabeta vi dico di queste cose… in siciliano si dice 

<<Pazzamente>>, ma è brutto e offensivo. In italiano invece si dice <<Pazzientemente>>” 

(Bonaviri,1954:20). 

Per il traduttore è fondamentale la conoscenza della linguacultura emittente così come quella 

ricevente. Avendo una buona conoscenza della cultura emittente il traduttore può capire il 

contenuto globale di un testo, cioè anche il contenuto implicito. Il traduttore si propone di 

colmare “il vuoto” per rendere ogni cultura più accessibile all’altra (Osimo 2011:37). La 

strategia più efficace in un determinato contesto dipende dalla funzione e il tipo di testo, dal 

lettore modello e dalle dominanti. L’analisi dunque sarebbe di verificare se, e in che misura, la 

linguacultura italiana emerge nel metatesto svedese e se le scelte individuate sono coerenti con 

un’analisi preliminare del lettore modello e delle dominanti.  

 

Elio Vittorini, nella prefazione (Bonaviri, 1954), definisce il romanzo dotato di grazia 

settecentesca “di un settecento popolare, beninteso, e precisamente del tipo tra primitivo e 

arcadico, cioè ingenuo e a colori grezzi, ma anche lezioso, in cui hanno forma le statue in legno 

o ceramica di molti santi delle chiese siciliane”, e aggiunge: “il valore poetico del romanzo è 

però qualcosa di più profondo: nel senso delicatamente cosmico col quale l’autore rappresenta 

il piccolo mondo paesano su cui ci intrattiene, trovando anche nelle erbe e negli animali, nei 

sassi nella polvere nella luce della luna o del sole un moto o un grido di partecipazione alle 

povere peripezie del sarto e dei suoi”. Egli evidenzia il ruolo importante dei luoghi e del 

realismo delle vicende del piccolo paese di montagna in Sicilia. Nel metatesto invece, questo 

aspetto viene evidenziato nell’introduzione di Tiozzo (1991), e qui l’ambientazione, cioè il 

paese siciliano, ha la stessa importanza che le viene data nel prototesto. Questo conferma 

ulteriormente l’ipotesi di partenza e la posizione gerarchica tra cronotopo psicologico e quello 

geografico nel prototesto e nel metatesto. La traduttrice avrebbe dunque individuato come 

componente più importante della trama il livello geografico, rendendolo in questo modo la 
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dominante del metatesto. Mentre nel prototesto l’ambientazione invece è solamente un luogo 

di paese in campagna dove avvengono le vicende dei paesani.  

 

Gli impliciti culturali sono le informazioni non espresse nel testo, ovvero sottintese e molto 

importanti per connotare il contenuto. Se il traduttore sceglie di fare una traduzione accettabile 

il suo compito sarà quello di colmare il vuoto tra le due linguaculture (la distanza geografica, 

culturale e diacronica, cioè nel tempo), nel senso che deve riuscire a vedere ciò che è implicito 

nel prototesto e trasferirlo nella lingua del metatesto, rendendolo comprensibile per il lettore 

modello del metatesto. L’ipotesi di partenza era che la traduttrice abbia scelto strategie piuttosto 

volte all’adeguatezza e fedeli alla destinazione ma allo stesso tempo abbia cercato di mantenere 

la cultura di partenza pur non rinunciando alla comprensione del lettore della lingua di arrivo. 

Questo verrà verificato in seguito analizzando le varie strategie usate. 

 

Secondo Humboldt (in Osimo, 2011:7), non bisognerebbe far trovare al lettore 

un’interpretazione già preconfezionata e non più discutibile. Anche per quanto riguarda l’uso 

delle parole nuove, estranee e parole tradizionali, spiega che una traduzione estranea può 

diventare un errore. “Finché la persona non sente l’estraneità ma sente l’estraneo, la traduzione 

ha raggiunto la sua meta più alta”. Cosa che spesso non avviene perché dove appare l’estraneità, 

sovente oscura l’estraneo e porta il traduttore a tradire la propria inadeguatezza. Infine il 

traduttore per generare una traduzione adeguata dovrebbe trovare un equilibrio tra innovatività 

avendo contatto con le culture diverse e presentarla con requisiti minimi di leggibilità (Osimo, 

2011:7). Il filologo Jurij Michajlovitj Lotman sostiene inoltre che per fare una traduzione tra 

due lingue e culture molto diverse, è necessario il contatto con le due culture. In questo modo 

avviene una creazione e non solo un’equivalenza di termini che, secondo lo stesso, sarebbe 

impossibile raggiungere quando i due codici tra i quali avviene la traduzione sono sia mentali 

che verbali; da qui avviene una relazione di adeguatezza tra due elementi non confrontabili 

(Jurij Michajlovitj Lotman in Osimo, 2011:63). 

 4. Commenti traduttologici alle rese nel metatesto 
 

 4.1 Scelta del titolo e aspetti linguistico-lessicali 
  

Vediamo adesso la scelta traduttiva del titolo, Il sarto della stradalunga che viene tradotto 

fedelmente mantenendo la stessa sintassi dell’originale, Skräddaren på långa gatan; come 

possiamo notare il titolo non necessita di alcun intervento che ne chiarisca il significato nella 
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lingua di arrivo. La traduttrice ha scelto però di discostare leggermente la traduzione e di 

dividere le parole långa e gatan, mentre in italiano le parole sono associate, stradalunga.  

Ci troviamo quindi di fronte a una perdita rispetto all’originale, poiché un toponimo specifico 

e nome proprio viene reso con un tipo generico di strada. Esisterebbe in svedese långgatan che 

eviterebbe la perdita. Nell’intervista da me condotta, la traduttrice riferisce che è stata la casa 

editrice a decidere il titolo långa gatan dicendo arbitrariamente che ha un suono più poetico. 

Nel metatesto inoltre si trova una descrizione della strada dove il protagonista ha la sua bottega.  

 

“La stradalunga è la strada più lunga di Mineo e incomincia dalla piazza proprio accanto al 

Casino de Nobili e via via che sale si fa stretta...”  

“Långa gatan är den längsta gatan i Mineo. Den börjar vid piazzan precis intill Casino dei 

Nobili, Adelsklubben, och allteftersom gatan stiger blir den smalare…” (pp.16/27). 

 

 

 4.2 Traduzione dei nomi propri di persona e apposizioni 

 

Peter Newmark in La traduzione: problemi e metodi, afferma che normalmente nelle opere 

narrative i nomi propri non vengono tradotti a meno che non siano dotati di qualche 

connotazione nella lingua originale, in modo tale da preservarne la nazionalità originaria; in 

realtà, per quanto la cosa non sia affatto così semplice, vale il principio che, il nome proprio 

non dovrebbe essere tradotto ma conservato, ammesso che il nome di un oggetto o di una 

persona singola non abbia già una traduzione accettata e non sia usato come metafora. Nei casi 

del genere, dove il nome di un personaggio indica un soggetto o un attributo concreto, è 

necessario tradurlo per non avere perdite di significato nella lingua di arrivo. Ci sono diverse 

strategie traduttive a cui fare riferimento come l’adattamento fonetico e morfologico del nome 

proprio alla lingua di arrivo e la sostituzione con un nome corrispettivo della lingua di arrivo, 

se esistente (Newmark, 1988:129-130).  

 

Secondo lo schema delle strategie traduttive per i nomi, nel testo analizzato è molto frequente 

la non-traduzione del nome, tranne rari casi. Ciò è dovuto semplicemente al fatto che la 

maggior parte dei nomi propri non è portatrice di un significato specifico, ma indica solo una 

persona. Pertanto, come sostiene Newmark, i nomi propri non vanno tradotti a meno che non 

abbiano un significato aggiuntivo. Inoltre per dare una connotazione locale il traduttore 

mantiene spesso i nomi stranieri.  
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In nomi possono riferirsi a persone oppure a cose. Nel testo analizzato i nomi comuni, che sono 

portatori di significato, sono stati tradotti come notiamo nei seguenti esempi approfonditi. Di 

solito i nomi di persone viventi non sono cambiati nella traduzione, mentre i nomi di persone 

storiche spesso sono adattati. Nella tabella nell’Appendice, elencherò tutti gli esempi di 

traduzione dei nomi propri riscontrati nel libro, le apposizioni e anche alcuni nomi comuni. I 

toponimi, vale a dire i nomi propri di luoghi geografici. Per la maggior parte sono trascritti e 

sono esclusi dall’analisi, con l’eccezione di alcuni esempi di particolare interesse che sono 

approfonditi. 

 

La maggioranza dei nomi propri di cose si riferisce a cose reali e storiche. La trama de Il Sarto 

della stradalunga si svolge a Mineo e nei dintorni della Sicilia. Nel racconto, Bonaviri usa 

nomi propri con l’aggiunta di un appellativo, e in alcuni casi, nomi comuni che possono riferirsi 

alla loro età, al loro mestiere, o a qualche loro caratteristica. Ad esempio: “Giovanni, il 

falegname di San Francesco” (p. 35) - “Giovanni, snickaren från San Francesco” (p. 35). 

“...Don Peppi, il falegname” - Don Peppi, snickaren” (pp. 15/25), che è un soprannome per 

Giuseppe. Oppure: “Massaro Ciccio Piducchio non fa morire di fame i suoi lavoratori” (p. 125). 

Massaro Ciccio Piducchio è un esempio di nome proprio parlante che non è stato tradotto, 

causando una perdita di connotazione. Massaro non viene tradotto in nessuno dei casi e in 

svedese significa storbonde. Ciccio sta per la variante italiana di Francesco e Piducchio 

significa “pidocchio”, che in italiano è associato idiomaticamente al concetto di avarizia. Nella 

traduzione troviamo: “Massaro Ciccio Piducchio låter sina arbetare svälta” (p.158), con perdita 

della ulteriore connotazione del personaggio implicita nel nome. Inoltre il nome Ciccio è un 

soprannome ed è il diminutivo di Francesco. Il testo svedese in questo caso non riporta alcuna 

spiegazione e non viene reso. 

 

Gli uomini si chiamano Don e le donne “donna”, appellativi che fanno parte di una dimensione 

regionale che rispecchia la cultura del sud Italia. Molto frequente per esempio è l’uso di “Don”, 

forma tronca dell’antico nome donno, dal latino “dominus”, in uso a partire dalla metà del '200 

che si antepone al nome di componenti di famiglie dell’alta aristocrazia e ovviamente di 

ecclesiastici. Nell’Italia meridionale è utilizzato come titolo di rispetto con un uso analogo a 

quello di “Signore”: “io Don Pietro Sciré” - “jag Don Pietro Sciré” (pp. 9/19). Per le donne il 

corrispondente “donna Teresa” (p. 42).  Altri esempi, “...Don Mario Carcò” (pp.15/25), “...Don 

Giovannino” - Don Giovannino. (pp. 22/33), “Don Menico” (p. 76), è interessante poiché è il 

diminutivo di Domenico e tutti i nomi abbreviati e che sono diminutivi perdono la familiarità 
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e il colorito siciliano. Altri esempi sono: signa Maruzza (p. 78), Sariddu e Turiddu. In questi 

casi signa viene tradotto con fru. “Ciccio, il ragazzo della fornaia...” (Bonaviri,1954:24), 

“Ciccio, bagerskans pojke...” (Bonaviri,1990:36). Il nome Ciccio è un soprannome ed è il 

diminutivo di Francesco. Abbiamo dunque una perdita di connotazione regionale e dato che 

non si tratta di un cronotopo dominante il testo svedese in questo caso non riporta alcuna 

spiegazione.  

  

“Antonio, il mio amico fabbroferraio.” (Bonaviri,1954:24) “...min vän Antonio, 

grovsmeden.” (Bonaviri,1990:37)  

 

Il termine fabbroferraio indica un tipo di mestiere e in svedese viene tradotto tale e quale. 

Storicamente, anche in Svezia le persone venivano titolate a seconda del loro mestiere: “doktor, 

doktorinnan, konsul, lärling, mästare”. Nel testo si trova anche “signa Mena” (p. 46), padron 

Michele (p. 51), che anche in questo caso vengono tradotti con “fru Mena” (p. 63) e “patron 

Michele” (p. 69). 

 

 “...il polverone di sole che imbianca le Mura e i Sei Canali.”  

 “...i det solfyllda tjocka dammoln som färgar le Mura och Sei Canali vita” (pp. 43/29). 

 

 Nel suddetto passo è possibile notare come le traduttrici non abbiano cambiato nel testo 

svedese questo nome proprio che però ha insito nella parola “canali” un sostantivo comune di 

cosa, ovvero corso d’acqua artificiale ai fini di irrigazione, bonifica o navigazione. Si può 

concludere che siamo in presenza di una trascrizione “carattere per carattere”. Questo crea un 

esotismo che non esisteva nella cultura ricevente. Si può quindi concludere che nei casi in cui 

c’erano significati da trasferire, si è scelta una strategia volta all’accettabilità. 

In seguito, nel capitolo dei regionalismi, verrà commentata la resa di alcune frasi estrapolate 

da dialoghi e alcuni nomi propri che si possono catalogare come prossimi ai realia dato che 

sono portatori di significato, parlanti, abbreviazioni o diminutivi. 

 

5. I Realia  

Facendo riferimento a Eco, una traduzione “non è solo un passaggio tra due lingue, ma tra due 

culture, o due enciclopedie. Un traduttore non deve solo tenere conto di regole strettamente 
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linguistiche, ma anche di elementi culturali, nel senso più ampio del termine” (Eco, 2016:162). 

Dato che la maggior parte dei testi narrativi contiene inevitabilmente dei realia, non è da 

sottovalutare il problema traduttivo che queste parole presentano. 

A proposito dei realia culturospecifici della linguacultura italiana, proponiamo qui di seguito 

alcuni esempi di realia riscontrati ne Il sarto della stradalunga che possono risultare 

interessanti da analizzare nella loro resa svedese. I risultati dell’analisi sono stati suddivisi in 

sezioni secondo la tassonomia delle categorie di realia di Osimo. Infine si ha una breve analisi 

di alcuni riferimenti letterari. Basandosi sulla ricerca di Vlahov e Florin, Osimo propone una 

tassonomia per la classificazione dei realia. In questa tesina verranno analizzati principalmente 

i realia geografici  e topònimi parlanti , i realia etnografici e i realia politici e sociali, mentre 

separatamente verranno esaminate le espressioni idiomatiche e i modi di dire. Laddove 

possibile ho proposto traducenti alternativi. I risultati completi sono presentati nelle tabelle 

dell'Appendice. 

 5.1 Dieci strategie per la traduzione dei realia  
 

Quando un testo presenta elementi linguaculturali mancanti di un corrispettivo della cultura 

ricevente, vi sarà inevitabilmente bisogno di un intervento nel metatesto; sta al traduttore 

riuscire a compensare questi vuoti semantici nella lingua di arrivo e decidere quanto sono 

importanti in quelle specifiche circostanze e contesto. Le strategie elencate qui sotto che 

propone Bruno Osimo sono valide in base al lettore modello e alla gerarchia delle dominanti. 

Il traduttore è dunque chiamato, in base a ciò che ritiene più opportuno, a decidere quale 

strategia utilizzare caso per caso (Osimo, 2008:112-113). 

 

Osimo in Manuale del traduttore propone dieci strategie per rendere gli elementi di realia nella 

cultura ricevente (2011:112-113). Ognuna di queste strategie verrà illustrata con le sigle S1-

S10.  

 

A queste abbreviazioni è stata aggiunta un’ulteriore sigla, S0, per indicare strategie 

traduttologiche che non rientrano in nessuna delle categorie elencate, non spiegabile. Per 

esempio “rotto l’incanto” (p. 19) è stata tradotta con “och när nu isen var bruten” (p. 29), ovvero 

con una strategia che non rientra in nessuna categoria. L’espressione “isen var bruten” viene 

usata quando hai appena conosciuto una persona e hai superato le prime fasi d’impaccio. 
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Mentre “rotto l'incanto” è un’espressione italiana idiomatica che descrive una situazione 

surreale che viene interrotta. 

 

S1. Trascrizione carattere per carattere, ovvero mantenere il prototesto invariato nella 

traduzione svedese, per esempio lire oppure salme. I fenomeni particolarmente connotati nella 

cultura di partenza che non hanno un equivalente specifico nella lingua di arrivo, ad esempio i 

termini istituzionali, le monete o le misure, spesso vengono trascritti: “cinquecento lire” (p. 9) 

- “femhundra lire” (p. 19). Mentre alla fine del libro, la traduttrice sceglie di tralasciare del tutto 

“due salme” (p. 149) - “ som vi hade köpt vete av på kredit” (p.185), una misura utilizzata 

anticamente per misurare il frumento, e dunque abbiamo una perdita e una traduzione volta 

verso l’accettabilità.  

Un esempio interessante di resa con la grafia della cultura emittente (S1) trova nella traduzione 

delle carte da briscola, gioco di carte tipicamente italiano. Nella traduzione svedese è scritto: 

“brsicolakorten! brsicolakorten! …” (p. 58), nel testo originale leggiamo “… le carte per la 

briscola! Le carte! …” (p. 42).  

Qui si è scelto di non sostituire il gioco di carte tipicamente italiano con un gioco svedese 

simile, quindi un realia riportato con la grafia della lingua del prototesto. È interessante 

osservare inoltre come in svedese viene resa con la grafia della cultura emittente e non secondo 

le regole ortografiche della cultura ricevente svedese che avrebbe dato come risultato (S2) 

briskålakorten. Nell’originale si ripete solo la parola carte e non più specificatamente il gioco, 

mentre nella versione svedese si rinnova l’uso della parola briscolakorten. 

 

S2. Trascrizione secondo le regole di pronuncia della cultura ricevente 

Non ci sono esempi nel libro per questa categoria all’infuori di una parola che probabilmente 

però è un errore di stampa. Scrivere Itrabacken (p. 59) per Calata del Itria (p. 43), trascrizione 

secondo le regole di pronuncia, tralasciando una lettera nella traduzione svedese "Itra" e backen 

traduzione di Calata. Mentre qualche pagina prima viene fatta un’aggiunta che può essere 

ricondotta alla strategia S6, esplicazione, per facilitare il lettore svedese a capire che i nomi 

“Varanna” e “Itria” sono nomi di quartieri, ossia parti della città, “...genom kvarteren Varanna 

eller Itria” (p. 35). Da notare che in questo caso Itria viene trascritto tale e quale. 

 

S3. Creazione di un neologismo o calco nella cultura ricevente 

Per quanto riguarda questa categoria si trova solo un esempio nel libro a pagina 134, 

bestemmiando come un saraceno, tradotto svor som en saracen (p. 167). 
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S4. Creazione di un traducente appropriante della cultura ricevente 

S5. Uso di un altro vocabolo della cultura emittente per sostituzione  

Queste strategie non sono presenti nel libro.  

 

S6. Esplicitazione del contenuto  

La traduzione dei realia di questa categoria può essere volta sia verso l’accettabilità sia verso 

l’adeguatezza, trovandosi nel mezzo sull’asse dei due poli. Di seguito alcuni esempi, oltre a 

quelli precedentemente citati all’interno di altre categorie: càlia, rostade kikärtor, nnonni, de 

onda andarna. Espressioni come “mezzo imminchionito”, okoncentrerad , resi con questa 

strategia verranno discussi successivamente sotto la categoria dei realia etnografici. 

 

S7. Sostituzione con un omologo locale del fenomeno della cultura emittente  

Una grande percentuale dei realia de Il sarto della stradalunga rientra nella categoria realia 

etnografici e soprattutto nella sottocategoria “vita quotidiana”. Qui le strategie traduttologiche 

adoperate sono soprattutto la strategia sette e otto. Uno degli esempi è l’espressione “fermo 

come un paolo” (p. 20) che viene tradotto “när jag hade stått blickstilla” (p. 32). Qui a parlare 

è uno dei contadini per spiegare che stava fermo come un palo sotto la finestra dell’amata. 

Nella traduzione si sarebbe potuto proporre “stel som en stolpe” reso con un’esplicitazione, 

vale a dire la strategia (S6). Un altro esempio interessante si trova nella traduzione del seguente 

passo:  

 

 “...giá coi frutti verdastri e acidi che tanto piacevano alla suo povera moglie malata, donna 

Peppina, buon’anima” (p. 97) 

“...redan bar de gröna syrliga frukter som hans sjuka hustru donna Peppina, den stackarn, tyckte 

så mycket om” (p.126)  

 

Solitamente in italiano, buon’anima si usa per parlare di una persona che è defunta, mentre 

nella traduzione “den stackarn” non si capisce bene se la donna sia morta o meno nonostante 

ai fini del racconto non abbia molto peso. Ricreazione in italiano significa pausa oppure 

intervallo in un contesto scolastico, ed è stato reso in svedese con “frukostrasten” (p. 144); il 

significato è stato quindi mantenuto abbastanza bene nella traduzione con l’eccezione del 

periodo che in svedese si riferisce alla mattina durante la colazione mentre in italiano non è 

dovuto. La traduzione di “terza elementare” con “tredje klass” ha una ottima resa di tipo 
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funzionale nonostante il sistema scolastico sia diverso. In seguito altri esempi della categoria 

sette. 

 

S8. Sostituzione con un omologo generico/internazionale del fenomeno della cultura 

emittente 

Per questa strategia è stata usata una variante S8a per sostituzione con un omologo generico 

(internazionale) della cultura ricevente. Per esempio nella categoria realia geografici possiamo 

trovare le traduzioni di “una tramontana” (p. 117), “nordanvind”(p. 148) e “mezza salma di 

terra”(p. 29 ), “en och en halv hektar jord” (p. 42 ) con resa di accettabilità. In questo caso 

salma viene tradotta hektar, misura di capacità per aridi, usata, in Italia, e particolarmente in 

Sicilia, prima dell’adozione del sistema metrico decimale. La salma siciliana equivaleva a l. 

275,08. Esisteva anche una salma di Alessandria, equivalente a l. 213,25. In Sicilia si chiamava 

pure "salma" una misura di superficie, che equivaleva a 17.462,59 metri quadrati (Treccani). 

 

S9. Aggiunta di un aggettivo per aiutare a individuare l’origine dell’elemento di realia  

Esempi di questa strategia sono assenti nel testo analizzato. 

 

S10. Traduzione contestuale 

Qui non si tiene conto del significato di una parola, ma il significato globale della frase nel 

testo in questione: “Luigi quatto quatto sorrideva perché anche lui aveva capito l’antifona” (p. 

18), “Luigi satt tyst och log för sig själv, för han hade också fattat vad som skulle komma” (p. 

29). 

 

 

 

 5.2 I Realia etnografici, politici e sociali, e i realia geografici e toponimi 

parlanti 
  

Passiamo all’analisi dei realia geografici e toponimi parlanti, etnografici e politici/sociali, i 

quali sono stati abbreviati in questo modo: RG-RE-RPS. Di seguito troviamo degli esempi 

approfonditi che illustrano le strategie impiegate dalla traduttrice per le diverse tipologie di 

realia. 

 

I realia geografici  
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Nella categoria dei realia geografici troviamo le sottocategorie denominazioni di specie 

endemiche, oggetti della geografia fisica e della meteorologia e nomi di oggetti geografici 

legati all’attività dell’uomo. Nella tabella dell'Appendice, RG, notiamo che per questa 

categoria prevale la strategia traduttiva S1. Le scene del libro si svolgono interamente a Mineo, 

pertanto i riferimenti geografici che ci vengono forniti fanno tutti parte della campagna nei 

dintorni di Catania. Peter Newmark, a proposito della traduzione dei nomi geografici, afferma 

che la maggior parte di essi, soprattutto quelli meno importanti e meno conosciuti, denotano 

un solo oggetto e non hanno ulteriori connotazioni (Newmark,1988:132). In questi casi è 

consigliabile mantenere i nomi di oggetti geografici invariati nella lingua di arrivo per 

preservare le radici del testo originale.  

Questo si può notare per esempio quando il protagonista, Don Pietro Sciré, parla dell’estate 

trascorsa con il suo amico Antonio e dalle passeggiate fuori dalle mura: 

“…dal dirupo arido del Castello, dal pendio delle Mura…” (p. 23) e “Fuoriporta” (p. 26). In 

questi esempi però la traduzione non è del tutto coerente poiché non spiega il concetto di 

“castello”, che solitamente è posto all’interno delle mura di un borgo. Inoltre, mentre la parola 

“castello” è stata tradotta con “kastellet” (p. 35), “le mura” (p. 35) e “fuoriporta” (p. 39) non 

sono state tradotte bensì riportate senza cambiamenti secondo la strategia S1. È peculiare 

poiché si sarebbe potuto riportare il nome tale e quale anche nel caso di “castello”. Secondo il 

dizionario Treccani, “castello” deriva dal latino castellum: “Primo elemento di toponimo 

dell’antico Impero Romano, di origine militare”. In svedese appunto, Castra dal latino, 

nominativo per Castrorum che in svedese diventa kastellet secondo Svenska Akademins 

ordlista; uppfört, självständigt fäste; liten fästning; borg. Nelle antiche città si trovavano spesso 

delle mura che le circondavano,  con alcune vie d’accesso. Il lettore svedese non avendo 

conoscenza di come erano costruiti i paesi medievali di campagna, non riesce forse a costruirsi 

un’immagine ben precisa nella mente. Si sarebbe potuto tradurre questi esempi in svedese con 

“vid borgen” e “från sluttningen längst stadsmuren” con una traduzione contestuale, (S10), 

riferita al fatto che la Rocca è un luogo vicino la muraglia (le mura) che circonda il paesino. 

Una traduzione alternativa del passaggio sarebbe potuta essere: “från sluttningen vid muren 

som inneslöt staden” e “fuoriporta” con “utanför stadsmuren”. Infatti, in seguito si parla della 

“strada ciottolosa” che circonda Mineo, e in questo caso si può tutto sommato parlare di un 

esotismo che non esiste nella cultura ricevente e di una strategia adeguante. 

 

Nel caso seguente la traduzione data per “vico della Rocca” è un’esplicitazione; con il termine 

gränden si specifica e traduce il termine “vico” ovvero stradellina. 
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 “...e perdersi nel buio del vico della Rocca” (Bonaviri,1954:21). 

“... och försvann ut i mörkret på Roccagränden” (Bonaviri,1990:32). 

 

In questo esempio viene fatta un’aggiunta per facilitare il lettore svedese a capire che i nomi 

“Varanna” e “Itria” sono nomi di quartieri, ossia parti della città. Queste traduzioni sono esempi 

della strategia S6, cioè sono esplicitazioni. 

 “Pochi giorni prima scendendo per la Varanna o per l’Itria...” (Bonaviri, 1954:23). 

“När man går ner genom kvarteren Varanna eller Itria” (Bonaviri,1990:35).  

 

 

I realia etnografici 

La maggior parte dei realia ne Il sarto della stradalunga rientrano nella categoria realia 

etnografici, e soprattutto nella sottocategoria “vita quotidiana”. La tabella, RE, nell’Appendice 

illustra le strategie impiegate dal traduttore con le diverse tipologie di realia. Qui le strategie 

traduttologiche adoperate sono soprattutto la strategia otto (S8) - sostituzione con un omologo 

generico/internazionale. La strategia è seguita dalle strategie sette, (S7) - Sostituzione con un 

omologo locale del fenomeno della cultura emittente e la strategia dieci, (S10) - Traduzione 

contestuale. Alcuni realia non sono stati tradotti oppure sono stati tradotti con una strategia 

inspiegabile. Di seguito alcuni esempi approfonditi, strategia aggiunta zero (S0). 

Un esempio interessante è quello in cui nel libro si parla di un particolare tipo di locale “Il 

Casino dei Nobili”. In questo caso la traduttrice ha scelto di aggiungere “Adelsklubben” a Il 

Casino dei Nobili (pp. 27/16). Questo esempio appartiene alla strategia sette, S7, sostituzione 

con un omologo locale del fenomeno della cultura emittente. Mentre più avanti nel libro 

troviamo la parola “Cavallacci”: 

“Di fronte al caffè c’è il Casino dei Nobili o Cavallacci come noi qui, a Mineo, li chiamiamo”.   

Qualche paragrafo sotto:  

“…aspirano a essere accettati in quel Circolo che per tutti significa agiatezza e comando, 

confermati dal <<voscenza>> che bisogna usare quando si parla con loro” (p. 43). 

La traduzione: 

“Mittemot kaféet ligger Casino dei Nobili, en klubb för adelsmännen eller herrskapsfolket som 

vi kallar dem här i Mineo...”. 

“aspirerar alla på bli upptagna i den klubben som för alla är lika med bekvämlighet och makt, 

vilket bekräftas av det “ers höghet” man måste använda när man talar med dem”. 

Nella traduzione viene data una spiegazione sia del tipo di locale, sia su chi siano i Cavallacci. 

Questo esempio rientra nella strategia sette, (S7) sostituzione con un omologo locale del 
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fenomeno della cultura emittente. Mentre nel prototesto si usano le parole casino e circolo 

riferendosi allo stesso locale, (p. 43) in svedese viene usato lo stesso vocabolo klubb. 

 

La parola comare è stata tradotta con “grannfrun” (pp. 41/57), un nome adattato al suo 

significato (omologo generico), poiché la comare può essere la vicina di casa, come suggerisce 

la traduzione svedese, ma in realtà è anche una donna alla quale si è legati da una profonda 

amicizia talvolta culminante in un ruolo particolare che ha a che fare con la religione. È usanza 

chiamare comare anche la madrina di battesimo o di cresima. La strategia utilizzata, S8, 

sostituzione con un omologo generico/internazionale, in questo caso è volta all’accettabilità. 

 

Il termine “Massaro”, nell’Italia centro-meridionale, indica un possessore di terre e di una 

struttura rurale tipo fattoria. Nella traduzione il termine Massaro è scritto in corsivo come a 

sottolineare la particolarità del realia usato, tuttavia non vi è una spiegazione dello stesso. 

Pertanto, l’intenzione comunicativa del nome non è giunta a destinazione o per lo meno non 

completamente, si può dunque, in questo caso particolare, parlare di una perdita e di una 

strategia adeguante (S1). 

 Massaro Ignazio Sciré, (p. 15). 

Massaro Ignazio Sciré (il padre di Don Pietro Scrié, il sarto (p. 25). 

 

Il seguente esempio: “il brigadiere dei carabinieri…” viene tradotto con polismästaren (p. 59). 

In Svezia non esiste il corpo dei carabinieri pertanto la traduttrice è portata a sostituire e ad 

adattare il nome usando il corpo di polizia che è un corpo unico che comprende, nelle mansioni, 

anche quello dei carabinieri italiani. Si tratta dunque di una sostituzione con un omologo locale 

della cultura ricevente del realia della cultura emittente (S7). 

 

Altri esempi della strategia S6, esplicazione del contenuto, si trovano nella seconda parte, 

“avevo paura che me lo cambiassero i   << nnonni >>” (p. 75), “ jag var rädd att de onda 

andarna skulle byta bort honom” (p. 98). In seguito, sempre parlando degli spiriti: “e per loro 

l’acqua benedetta sparsa dal prete e le parole intricate e confuse delle donne che sanno fare le 

fatture” (p. 75), “varken prästen vigvatten eller de trollkunniga kvinnornas invecklade och 

förvirrade ord hjälper mot dem” (pp. 98-99). Secondo Treccani, il termine “fattura” significa 

che mediante la rappresentazione del “soggetto” da colpire mediante un oggetto, vale a dire dei 

testimoni (come capelli, unghie, fotografie) si può operare su questo a distanza con la magia. 

“Le fatture possono essere sottrattive, se finalizzate ad arrecare un danno alla vittima, o 
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accrescitive, se invece sono usate per migliorare le condizioni di colui che la fa o della persona 

sulla quale viene lanciata”. Si tratta quindi di una strategia traduttiva contestuale (S10), volta 

all’accettabilità con un residuo culturale. 

 

Di seguito troviamo degli esempi che hanno a che fare con la gastronomia: “broda di fave” (p. 

26), tradotta “bönsoppa” (p. 38) che sarebbe una zuppa di fagioli più che una minestra di fave. 

“Broda di fave” è un’espressione sicula che contiene l’uso di un legume che probabilmente è 

poco conosciuto in Svezia, dunque la traduttrice ha scelto di sostituirlo con un omologo 

generico (S8), usando un altro legume più comune, ovvero i fagioli.  

 

“- Senza confessarvi voi, laggiù! La minestra è pronta e la scarola si raffredda già nei 

piatti.” (Bonaviri,1954:21). 

“Nu får ni slut att prata! Soppan är klar och grönsakerna kallnar på tallrikarna!” 

(Bonaviri,1990:33). 

 

Questo caso è riconducibile alla strategia di sostituzione con un omologo generico (S8). Si 

parla di “grönsakerna” invece per la scarola, che è un tipo di indivia. In questo esempio, non 

esistendo una traduzione svedese della parola “scarola”, poiché è una verdura tipicamente 

italiana, è stata semplificata con l’utilizzo del termine grönsakerna, parola generica che sta per 

verdure. Interessante notare come è stata tradotta la preparazione di ceci tipica siciliana 

“càlia”(p. 86) con “rostade och ännu varma kikärtor” (p. 113). La strategia utilizzata è 

un’esplicitazione del contenuto (S6) che si trova successivamente anche nel testo, appunto ceci 

abbrustoliti. La traduttrice ha fatto una traduzione elegante e di adeguamento al metatesto, non 

usa infatti il nome del preparato tipico siciliano, mentre avrebbe potuto usare rostade kikärtor 

che è la descrizione del preparato:   

“canestro pieno di càlia bianca e ancora calda… quei ceci abbrustoliti” (p. 86), “med 

en korg rostade och ännu varma kikärtor... några ärtor” (p. 113). 

 

Secondo Wikipedia (2020-07-14), la calia e simenza è una preparazione tipica siciliana, 

composta da ceci e semi di zucca. Viene preparata e consumata, sia in estate che in inverno, in 

tutta la Sicilia in occasione delle feste patronali (come quella di Sant'Agata a Catania, della 

Madonna della Lettera a Messina o di Santa Rosalia a Palermo) e altri eventi e celebrazioni di 

grande rilievo, come feste rionali o processioni religiose. 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Alimento
https://it.wikipedia.org/wiki/Sicilia
https://it.wikipedia.org/wiki/Cicer_arietinum
https://it.wikipedia.org/wiki/Zucca
https://it.wikipedia.org/wiki/Sant%27Agata
https://it.wikipedia.org/wiki/Catania
https://it.wikipedia.org/wiki/Madonna_della_Lettera
https://it.wikipedia.org/wiki/Messina
https://it.wikipedia.org/wiki/Santa_Rosalia
https://it.wikipedia.org/wiki/Palermo
https://it.wikipedia.org/wiki/Processione
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Fare una traduzione contestuale, cioè tradurre il significato dell’intera frase invece del 

significato della parola specifica. 

“Luigi quatto quatto sorrideva perché anche lui aveva capito l'antifona” (p. 18).  

“Luigi satt tyst och log för sig själv, för han hade också fattat vad som skulle komma” (p. 29). 

 

Per ciò che riguarda la parola “antifona”, essa non è tradotta singolarmente bensì è stato tradotto 

il significato globale della frase, vale a dire una traduzione contestuale. 

 

“Ma questo favore di scriverci la lettera per le belle ce lo dovete fare” (p. 19). 

“Men ni måste göra oss den tjänsten att skriva brev till våra kärestor” (p. 30). 

Qui la traduttrice ha usato la traduzione “våra kärestor” mantenendo così il senso in italiano di 

questo termine, magari arcaico e ricco di connotazioni teneramente ironiche.  

Per questa categoria prevalgono le strategie sette, otto e dieci volte all’accettabilità dove in 

alcuni casi si ha un residuo, dato che è più facile trovare traduzioni accettabili e utilizzabili per 

i realia della linguacultura italiana in generale rispetto a quanto non lo sia trovare traduzioni 

accettabili e utilizzabili per i realia connessi alla vita locale di un paesino siciliano.  

 

Esempi di realia politici e sociali 

L’esplicitazione del contenuto, la strategia sei (S6), consiste in “un’amplificazione, in base alla 

quale nel testo d’arrivo vengono introdotte, per maggiore chiarezza, precisazioni che non sono 

contenute nel testo di partenza, ma che si evincono dal contesto cognitivo” (Cormier, 2002:82). 

Esplicitare il contenuto; ad esempio “Cavallacci” (p. 42). 

 

“I cavallacci una volta erano baroni o ricchi feudatari” (p. 42). 

“Herrskapsfolket var en gång i tiden baroner eller rika storgodsägare” (p. 59). 

 

 I “cavallacci” vengono resi nel metatesto usando la parola “Herrskapsfolket” che tradotto 

letteralmente corrisponderebbe alla “piccola borghesia” oppure “signori”. La parola 

corrisponde alla spiegazione (esplicitazione) reale di ciò che i “cavallacci” sono nella cultura 

ricevente. 

 

La traduzione comporta comunque una perdita di informazioni a causa del carattere 

culturospecifico del testo e della connotazione negativa di questa parola. Secondo il dizionario 

dei sinonimi della lingua italiana può anche significare rozzo o ronzino. Nel libro vengono 
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raffigurati gli impiegati del municipio che non sono tanto ben visti dagli abitanti di Mineo. La 

parola ha quindi una connotazione dispregiativa e questa importante sfumatura non può essere 

colta nel testo svedese in quanto manca un sostantivo che ne supporti il significato. 

 

In questo caso la traduttrice ha deciso di semplificare per il lettore modello svedese e ha scelto 

una traduzione accettabile rispetto a una traduzione adeguante. In questa categoria prevalgono 

le strategie volte all’accettabilità (S6 e S8).  

 

Il termine “mezzadro” (p. 29) è stato reso con “arrendatorn” (p. 43). La mezzadria è un “tipo 

di contratto agrario in base al quale si attuava l’esercizio dell’agricoltura su un podere”: con la 

pattuizione mezzadrile, un soggetto (concedente), titolare del diritto di godere di un fondo 

rustico, si associava con un altro soggetto (mezzadro), in proprio e quale capo di una famiglia 

colonica, per la coltivazione del fondo e l’esercizio delle attività connesse, al fine di dividerne 

a metà i prodotti e gli utili. 

 

La traduzione è molto colloquiale e la traduttrice ha usato maggiormente delle strategie volte 

all’accettabilità come vedremo anche nell’esempio sottostante.  

 

“- Senza confessarvi voi, laggiù! La minestra è pronta e la scarola si raffredda già nei 

piatti” (Bonaviri,1954:21). 

“Nu får ni slut att prata! Soppan är klar och grönsakerna kallnar på tallrikarna! 

(Bonaviri,1990:33). 

 

Nella citazione sopra la frase “senza confessarvi” è stata tradotta come un ammonimento di 

silenzio in svedese “Nu får ni sluta prata!”; è dunque una scelta di omologo 

generico/internazionale del fenomeno della cultura emittente (S8), poiché il verbo 

“confessarsi” in Italia è anche usato per rappresentare due o più persone che parlano in maniera 

sommessa. Questo caso è riconducibile alla strategia di sostituzione con un omologo generico 

(S8).  
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 5.4 Regionalismi - Espressioni idiomatiche e colloquiali 
  

In Sicilia, a seguito delle dominazioni arabe, bizantine e germaniche, si diffusero delle parole 

straniere che ben presto entrarono nel dialetto. Questa fase è documentata dai toponimi siciliani 

come Caltagirone e Calatafimi, ma anche da termini come “tabbuto” (cassa da morto). Il 

“tabbuto” (p. 15), tradotto “kista” (p. 25) è un dialettismo siciliano (o arabismo) che è stato 

filtrato nell’italiano in epoca recente. Sebbene il linguaggio utilizzato nel prototesto sia italiano, 

lingua standard, si trovano anche alcune espressioni idiomatiche e termini dialettali. In questi 

casi la traduttrice ha scelto di non trascriverle nel metatesto, ma ha optato per un omologo 

locale del fenomeno della cultura emittente (S7) per evitare la perdita.  Così come l’italiano 

non conosce per forza il tabbuto e lo percepisce come esotico, così anche il lettore svedese. La 

traduttrice fa una scelta elegante per preservare l’effetto. Alcuni dei seguenti esempi non sono 

realia ma piuttosto sicilianismi, come per esempio la “quartara fessa” (p. 16), “sprucken 

lerkruka” (p. 26). In seguito mostrerò degli esempi di nomi propri con diminutivi e la relativa 

perdita in traduzione. Nella tabella in appendice si trova un elenco completo dei nomi propri 

de il Sarto della stradalunga con la traduzione svedese. 

 

“... poco lavoro e molti picciotti da pagare” (Bonaviri,1954:9). 

“... lite arbete och många lärlingar att betala” (Bonaviri,1990:19). 

In questo caso, nella versione svedese si ha una traduzione esplicitante del termine “picciotto” 

con cui si intende un giovanotto o garzone. Il termine “picciotto” va dal generoso allo 

spregiudicato ed è anche un componente di basso grado delle bande mafiose siciliane. Queste, 

nel 1860, si unirono a Garibaldi per cacciare i Borboni dalla Sicilia. Infine se ne conclude che 

nel testo, il “picciotto” è sì un “apprendista”, come da traduzione svedese, ma è molto di più 

nel senso della cultura specifica sicula. Nella seconda parte si trovano anche “picciotti e 

picciotte” (p. 87) che vengono tradotti invece con “flickor och pojkar” (p. 113), omologo 

generico (S8). 

 

Per quanto riguarda il sistema dell’allocuzione, vale a dire l’insieme di parole usate per 

richiamare l’attenzione dell’interlocutore in un dialogo, costituisce un ambito problematico per 

la traduzione, a causa delle differenze culturali che si possono incontrare tra i due sistemi 

linguistici. La scelta dell’appellativo e il grado di cortesia dipendono dalla gerarchia sociale tra 
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gli interlocutori e dal contesto (informale o formale). Ci sono vari aspetti della cortesia che 

necessitano di una attenta valutazione prima di intraprendere una traduzione.  

 

Nell’introduzione il protagonista va a trovare Don Giovannino per ottenere aiuto per il libro    

che racconta della sua vita. Don Giovannino è una persona istruita, che ha fatto l'università a 

Palermo ed è un impiegato al Municipio. 

Io. – Bacio le mani, don Giovannino.” (impiegato al Municipio),  

Jag. Mjuka tjänare, don Giovannino. (pp. 10/20) 

“Bacio le mani” è un’espressione tipicamente sicula, usata in segno di rispetto verso una 

personalità importante o comunque riverita. Questo è un realia che la traduttrice rende con una 

traduzione contestuale volta verso l’accettabilità. Inoltre Don Giovannino è un diminutivo di 

Giovanni, che in svedese non esiste, -nino è un suffisso e qui si tratta di una strategia adeguante 

non comprensibile per il lettore svedese. Allo stesso modo nell’esempio sottoriportato, il 

diminutivo Ciccio ha subìto una traduzione con perdita. 

 

“Io. - Ciccio, questo vestito a Massaro Tizio. Ciccio. - Vossia sarà servito.” (p. 24) 

“Jag. Ciccio, ta den kostymen til Massaro Tizio. Ciccio. Visst, mäster, visst”. (p. 37) 

Quando parla “Ciccio”, nel testo originale, compare l’appellativo “vossia” che vuol dire Vostra 

Signoria, termine oggi in disuso per rivolgersi in terza persona. Nella traduzione invece, 

notiamo l’uso del termine “mäster”, che è una parola antica e vuol dire maestro oppure artigiano 

secondo il dizionario Svenska Akademiens ordlista. Si rivolge con una resa corrispondente, 

vale a dire un titolo in terza persona, poiché “vossia” non esiste in svedese. Nella seconda parte 

si trova la parola italiana “mastro” che viene tradotta “mäster”. 

 

“Ma che dite, mastro! Vossia è padrone di venire quando vuole (p. 93) - så ni pratar, mäster! i 

mitt hem är ni alltid välkommen” (p. 121). 

 

Nell’esempio sotto “Benedicite, compare” si tratta di un realia che è stato reso efficacemente 

sul piano funzionale con un omologo locale. (S7) 

“...si toglievano i berretti per cerimonia e incominciavano il loro aggiramento. I contadinotti. - 

Benedicite, compare...” (p. 18). 

“... de tog högtidligt av sig sina mössor och började sina omständliga turer. Bondpojkarna. Guds 

fred, mäster …” (p. 29). 
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Questa traduzione in svedese significa “la pace sia con te”, ossia Herrens frid oppure prisa 

Herren. In effetti la traduttrice avrebbe potuto usare Herren välsigna dig che significa appunto 

“Dio ti benedica”, in latino deum benedicite (God bless/ing.). 

 

Nel primo esempio sotto viene omessa del tutto la traduzione della parola “compari” e viene 

sostituita con “ni”, ossia il pronome voi in italiano. Più avanti la parola “compari” viene tradotta 

come “...ni, pojkar” (p. 29), strategia di resa contestuale. (S10) 

 

“Io. - Grazie, compari. Entrate” (p. 18). 

“Jag. Tack ska ni ha. Stig in” (p. 29). 

 
“Io. - Beati voi compari che avete il tempo libero, la sera!” (p. 18). 

“Jag. Ni är lyckliga ni, pojkar, som är lediga på kvällarna!” (p. 29). 

 

In questo caso la traduttrice avrebbe potuto usare la traduzione, stig in mina vänner , al posto 

di pojkar, che si avvicinerebbe in modo diverso alla parola siciliana con il significato di 

compagno/compagni e che è un modo amichevole di salutare un amico. Un altro sinonimo in 

svedese è anche kumpaner. Più avanti nel libro si trova la traduzione Don Iaquino in svedese 

al posto di compare iaquino. Qui si tratta di sostituzione con un altro elemento nella lingua 

emittente, (S0) come anche l’espressione ehi tradotta hallå nella stessa frase (pp. 85/111).  

 

 “Turi del Massaro Carmine.-No, compare, no! Quel <<pazzamente>> è sbagliato” (pp. 20). 

“Massaro Carmines Turi. Nej, mäster. Nej. Det där “vanvettigt” är fel” (p. 31). 

Nel testo italiano Turi è un mezzadro che “appartiene” al Massaro Carmine, tuttavia ciò non è 

specificato nella traduzione svedese se non attraverso l’uso del genitivo “Massaro Carmines”. 

In seguito troviamo anche Don Turiddu (p. 32), che è un diminutivo siciliano che la traduttrice 

mantiene (p. 46). 

 

Altre espressioni dove non esiste una corrispondenza precisa in svedese sono le seguenti: 

 

“...sono ridotto all’osso, per essere pietoso!” (p. 16). 

 “det är för att jag har medlidande som jag är alldeles barskrapad!” (p. 26).  

“Sono ridotto all’osso” è un’espressione idiomatica colloquiale con cui si vuole figurare una 

situazione in cui un individuo non ha più nulla. Tale espressione si può considerare un realia 

che è stato reso con omologo locale con un residuo funzionale (S7). È molto utilizzata in Italia 

ed è stata tradotta con un altro modo di dire che esiste in Svezia, ovvero: “är alldeles 
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barskrapad!”. Altri esempi di resa funzionale sono “mani avide” (p. 16) tradotto “giriga fingrar” 

(p. 26), “che rompeva le ossa” (p. 16) “ända in i märgen” (p. 27). 

 

“Ma il giorno ce lo rompiamo l'osso del collo...” (p. 18). 

“Men på dagen arbetar vi oss halvt fördärvade …” (p. 29). 

Altri esempi sono i seguenti che commenterò solo brevemente: “mezzo imminchionito” (p. 34) 

viene tradotto con un omologo generico (S8) in svedese, “okoncentrerad” (p. 48). La traduttrice 

probabilmente non ha trovato un’altra espressione per il sicilianismo e dunque si ha una perdita 

anche di registro.   

 

“Si mangiano una casa e non concludono niente” (p. 68). 

“De tar hutlöst betalt men uträttar ändå ingenting” (p. 90). 

Questo è un modo di dire, così come “successe il finimondo” (p. 16), “han blev rasande” (p. 

26). Una traduzione più adeguante sarebbe stata forse det blev kalabalik. Altre traduzioni 

idiomatiche sono “Villani della malora (p. 122) e “figlia di villani” tradotte “bondlurkar” (pp. 

153-154). 

5.4.1 Interiezioni 

In Italia ci si rivolge a Maria, la madre di Gesù (Dio) con molti titoli, e si prega la Madonna. 

In Svezia invece si dice Jungfru Maria, Maria, o in questo caso Guds moder. In italiano, 

secondo la Treccani, si usa anche “Madonna Santa!”, “Madonna mia!” in esclamazioni e 

invocazioni o di fronte a un improvviso pericolo, oppure per esprimere sentimenti vari, per 

esempio di scontento, di delusione, impazienza, irritazione, ecc. Nel testo troviamo “- Per la 

madonna!” (p. 15) tradotto “Heliga Guds moder!” (p. 25) che non è un realia vero e proprio, 

ma viene tradotto in funzione di realia e autocorrettismo, una censura per non usare una 

bestemmia, che corrisponderebbe in parte a “för i helvete” con la forma di autocorrettismo 

svedese “för i helsike”. In Svezia si bestemmia usando il diavolo, ossia l’inferno anziché 

usando il nome di Dio. “-Porco diavolo” (p. 16),” “För satan,” (p. 26) e “-Santo diavolone!” 

(p. 19), “Det var som tusan” (p. 30). Sono ambedue esempi di autocorrettismo in italiano, ossia 

censura per non usare il nome di “Dio” nella bestemmia. La strategia è la sostituzione con un 

omologo funzionale. La Åkerström in questi casi non rende in svedese il registro del testo 

originale italiano anche quando ne ha la possibilità e sceglie un registro più neutro, meno 

colorito e colloquiale.  
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Dei regionalismi l’unica cosa che si può dire è che in generale non vengono resi, e vengono 

appiattiti alla cultura generale, o nei pochi casi in cui vengono resi vengono sostituiti con 

omologhi locali. Nei seguenti esempi si trovano dei regionalismi e dialettismi. La traduttrice 

ha scelto di non renderli e di non separarli cioè dal resto del testo. Come se fossero stati in 

italiano. Qui seguono alcuni esempi. 

 

“I villani. -Pisa, pisa mulinieddu ca prestu ni nniemu a li friscuri!” (Bonaviri, 1954:30). 

“Bönderna. Tröska, tröska lilla mula snart så når vi svalkan!” (Bonaviri, 1990:45). 

Questa filastrocca è decantata dai villani durante la trebbiatura del grano, l’autore la scrive in 

dialetto originale per far capire al lettore il colore della scena che descrive. Ciò non è reso in 

lingua svedese in quanto non si può sapere che questa filastrocca campestre è in un’altra lingua 

e non in italiano come il resto del romanzo. Anche il ritornello a pagina 75 viene riportato in 

siciliano nell’originale, mentre viene tradotto in svedese nel metatesto. In questo caso viene 

tradotto quanto spiegato in italiano che si tratta di un “ritornello bizzarro che ci tramandiamo 

di padre in figlio e non sappiamo con esattezza che significhi” (p. 75), “en underlig ramsa som 

vi fört vidare från föräldrar till barn utan att riktigt veta vad den betyder” (p. 99).  

Altri esempi di regionalismi che non vengono resi sono “fatto la manuzza” (p. 36), tradotto in 

svedese “hade blivit riktigt duktig på (p. 51). La parola “bombolo” (p. 33) è stata tradotta sia 

come “kanna” (p. 47) e “lerkrus” (p. 91) Questo è un esempio interessante della strategia 

(S7/S8), in altre parole una strategia di “sostituzione con un omologo locale del fenomeno della 

cultura emittente”. “Girandole” (p. 36), che è un tipo di fuoco d’artificio usato in Sicilia viene 

tradotto con “fyrverkerier” (p. 51) e viene invece usato un omologo generico (S8). 

I pronomi personali del dialetto siciliano sono: iu, eu; tu; iddu (lui); idda (lei); nui, nuatri, 

nuautri; vui, vuatri, vuautri; iddi (loro). Gli articoli al singolare sono: (l)u, (l)a, e in plurale: (l)i. 

Inoltre è tipico del siciliano cambiare l’ordine delle parole in una frase, si usa l’ordine sostantivo 

- oggetto - verbo (SOV) invece di sostantivo - verbo - oggetto (SVO): iddu picciruiddu è (lui è 

piccolino). Tutti questi elementi sono rimasti non segnalati nella traduzione. 

Il lettore svedese in alcuni casi non ha i riferimenti culturali per identificare il colorito locale 

come quello del dialetto siciliano, che si può presupporre con il lettore modello italiano. Il 

lettore svedese inoltre non percepisce la differenza tra l’italiano standard e il dialetto siciliano 

e la distanza esistente tra le due culture. Il siciliano, che comunque è una presenza importante 

nel testo di origine viene tralasciato e non viene data la possibilità al lettore svedese di 
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individuarlo come unità integrante del testo. Questa scelta della traduttrice crea quindi dei 

residui sia linguaculturale che funzionali importanti per il lettore svedese.  

 

Concludendo, nella maggior parte dei casi la traduttrice sceglie di non rendere i regionalismi. 

Avrebbe potuto, per esempio, renderli con dei regionalismi svedesi, scelta possibile ma 

estremamente discutibile, che avrebbe creato aggiunta, e perdita su un altro piano. 

 

 6. Discussione e conclusioni - panoramica riassuntiva dei 

risultati dell’analisi 

 

L’analisi aveva il fine di commentare quali strategie traduttive fossero state adottate dalla 

traduttrice svedese e come queste abbiano influenzato la ricezione del messaggio del prototesto 

nel passaggio in traduzione. L’ipotesi di partenza è che per il lettore modello non siciliano ma 

italiano, la dominante sovraordinata sia geografico-culturale. Mentre per quanto riguarda il 

lettore del metatesto svedese sia tanto importante il cronotopo geografico quanto la trama e gli 

elementi globali del romanzo. 

 

La traduttrice, nel suo intento di facilitare la comprensione al lettore svedese, si avvale di 

esplicitazioni, semplificazioni e aggiunte che, come vedremo nei risultati, sono stati tradotti 

con una strategia rivolta principalmente all’accettabilità. I realia connessi al paesaggio 

siciliano e alcuni realia politico-sociali sono stati per lo più tradotti con una resa volta 

all’adeguatezza, e si potrebbe trarre la conclusione che la traduttrice si sia avvalsa del sistema 

comunicativo di strategie proposto da Newmark, ossia che si sia concentrata sulla forza del 

messaggio al destinatario anziché sul contenuto. 

Il modello di Osimo per la resa dei realia, che include le strategie (S1-S10), non può 

ovviamente includere tutte le strategie possibili. Collocare le varie rese del metatesto nelle 

strategie che vanno da (S1), “Trascrizione carattere per carattere”, a (S10), “Traduzione 

contestuale”, non è stato facile dato che non è così scontato che siano i loro reciproci antipodi 

sull’asse dell’accettabilità e dell'adeguatezza. Dare delle spiegazioni complesse e soggettive 

con un modello troppo semplice porterebbe a risultati incerti. Per questo motivo i risultati 

dell’analisi quantitativa di questo lavoro potrebbero contenere incertezze. Di conseguenza 
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bisognerebbe usare l’analisi quantitativa con cautela ed è per questo motivo che di seguito 

verranno discussi solo i risultati più concreti di questa ricognizione preliminare. 

La tabella mostra che la strategia traduttologica più usata durante la traduzione dei realia del 

prototesto è la (S8), 30%, “Sostituzione con un omologo generico/internazionale del fenomeno 

della cultura emittente”. In alcuni rari casi si è aggiunta una strategia, S8a per la “Sostituzione 

con un omologo generico/internazionale del fenomeno nella cultura ricevente”. Per esempio 

nella traduzione dei realia geografici, una tramontana, nordanvind (pp. 117/148), e mezza 

salma di terra, en och en halv hektar jord (pp. 29/42). La maggior parte dei realia tradotti con 

questa strategia appartengono alla categoria realia etnografici (33%), maggiormente per quelli 

connessi alla “vita quotidiana”. Alcuni esempi sono l’uso di “arrendatorn” come traduzione di 

“il mezzadro” e “grönsaker” per “la scarola”, rese volte all’accettabilità con un omologo 

generico della cultura ricevente, come si può vedere dalla tabella nell’Appendice. 

Nel 20% dei casi la traduttrice ha usato la strategia uno (S1), trascrizione carattere per carattere, 

e solo nel 1% dei casi la strategia tre (S3), creazione di un neologismo o calco nella cultura 

ricevente, entrambe strategie volte all’adeguatezza; queste strategie per la maggior parte 

appartengono alla categoria dei realia geografici e alcuni casi alla categoria politico-sociale. 

Per esempio, ha trascritto “fuoriporta” con “till fuoriporta” (S1) e “calata del Itria” con 

“Itrabacken” (S2). In questi casi emerge la linguacultura italiana nel metatesto svedese e, in 

risposta alla seconda domanda dell’analisi, ovvero in che misura la linguacultura italiana 

emerge nel metatesto svedese e se le scelte individuate sono coerenti con un'analisi preliminare 

del lettore modello e le dominanti, la dominante è sicuramente il cronotopo geografico con le 

sottodominanti vale a dire la trama e gli aspetti psicologici sullo stesso piano. 

Altre strategie che emergono nel lavoro di analisi sono la strategia sette (S7), “Sostituzione con 

un omologo locale del fenomeno della cultura emittente”, usata nel 16% dei casi, e la strategia 

dieci (S10) “Traduzione contestuale”, usata nel 14% dei casi. 

Due esempi dell'uso di “Sostituzione con un omologo locale del fenomeno della cultura 

emittente” (S7), sono la traduzione da “il carrettiere” a “åkaren” e la traduzione da “bombolo” 

a “kanna”. Mentre due esempi dell’uso di “Traduzione contestuale” sono la traduzione da 

“compare” a “mäster”, e la traduzione da “il carrettiere” a “vattenförsäljaren”.   

Possiamo quindi trovare un quadro interessante delle tendenze della traduttrice nell’usare 

strategie volte all'accettabilità, a volte anche sacrificando le peculiarità culturospecifiche 
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presenti nel testo originale per fare una traduzione idiomatica. Questa tendenza si può notare 

quando i realia sono connessi alla vita quotidiana, in particolare alla vita tradizionale dei 

contadini. Inoltre, lo si può notare chiaramente ogni qualvolta la traduttrice non specifica e 

dichiara esplicitamente la presenza di forme linguistiche diverse dall’italiano standard presenti 

nel prototesto, in questo caso il dialetto siciliano. 

Nel testo appare il dialetto siciliano in due passi particolarmente lunghi del libro, in una 

cantilena che viene ripetuta dai villani a pagina 30 e nel ritornello a pagina 75. La prima viene 

descritta come “en monoton sång (cantilena) utan uppehåll” (p. 44), mentre per quanto riguarda 

la seconda, nel prototesto e anche nella traduzione ci viene spiegato che si tratta di un ramsa 

(ritornello) che veniva tramandato da padre in figlio senza sapere con esattezza il significato. 

La traduttrice non dichiara esplicitamente la presenza di forme linguistiche diverse dall’italiano 

standard, vale a dire del dialetto siciliano nella traduzione. Qui si crea un doppio residuo, 

linguistico e storico-culturale. Una domanda interessante da approfondire, al di fuori della 

portata di questo lavoro, sarebbe quanto la realtà siciliana fosse estranea anche al lettore 

modello italiano. 

Di conseguenza, la linguacultura italiana emerge più distintamente nel metatesto nei casi di 

traduzione dei toponimi e dei nomi propri, ma anche in alcuni rari casi di realia connessi alla 

vita tradizionale dei contadini e ai posti della campagna (geografici). Di conseguenza non 

possiamo dire che la linguacultura emerga fortemente nella globalità del metatesto svedese.  

Per quanto riguarda i realia politico-sociali regionali, essi sono suddivisi in parti eque tra i due 

poli ma prevale leggermente la strategia volta all’adeguatezza. Probabilmente la Åkerström ha 

scelto di trascrivere “Don, donna e compare” come i nomi propri, Turiddu, Saridda, Maruzza 

per creare un effetto simile sul lettore svedese, cioè l’uso di sicilianismi che potrebbero essere 

stranianti anche per il lettore modello italiano, non siciliano. Questo confronto sembrerebbe 

suggerire una diversa posizione gerarchica tra il cronotopo geografico e quello psicologico nel 

prototesto e nel metatesto. Per il lettore modello svedese, il cronotopo geografico (realia 

politico-sociali) e gli aspetti psicologici sono sullo stesso piano.  

L’analisi della presentazione suggeriva che la dominante fosse il cronotopo geografico nella 

traduzione svedese ma le tendenze della traduzione dei realia verso lo svedese dimostrano che 

il cronotopo geografico (cioè della campagna feudale siciliana) è sullo stesso piano di altre 

dominanti.  
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Sulla base dei dati raccolti e dell’analisi preliminare fatta si può osservare che la traduzione nel 

suo insieme estremamente efficace, presenta inevitabilmente delle problematiche 

traduttologiche più o meno possibili da risolvere. In questi casi comunque, la Åkerström ha, 

intenzionalmente o meno, usato una strategia soprattutto di accettabilità, mantenendo qualche 

elemento di adeguatezza per il colorito del cronotopo, ma subordinato ad altre dominanti. 

Una spiegazione di questi risultati potrebbe essere il fatto che è più facile trovare traduzioni 

accettabili e utilizzabili per i realia della linguacultura italiana in generale, rispetto a quanto 

non lo sia trovare traduzioni utilizzabili e accettabili per i realia connessi alla campagna, ai 

luoghi di paese siciliani e ai regionalismi. Negli esempi si può notare un registro più neutro, 

meno colorito e colloquiale di quello di Bonaviri: “santo diavolone”, det var som tusan, “porco 

diavolo”, för satan, “l'antifona”, fattat vad som skulle komma, “fare le fatture”, hjälper mot 

dem, anche sul fronte del registro si riscontra quindi una perdita, dovuta al prevalere del criterio 

di accettabilità. 

6.1 Conclusioni 

Si potrebbe concludere che la Åkerström abbia di proposito usato una strategia maggiormente 

volta all’adeguatezza per alcuni realia connessi alla campagna e ai luoghi, e una strategia volta 

più all’accettabilità per tutti gli altri tipi di realia. Probabilmente un motivo di questa scelta è 

il desiderio di ottenere lo stesso effetto di esoticità nei confronti di questi elementi che era 

presente nei lettori del prototesto, anche nei lettori della traduzione. Infatti, per i lettori italiani 

de Il sarto della Stradalunga, gli elementi della linguacultura italiana ovviamente non risultano 

esotici, ma lo fanno quelli legati alla cultura siciliana e alla vita del mondo paesano di quei 

luoghi. 

 

Le risposte della Åkerström alla breve intervista che ho condotto potrebbero confermare che il 

risultato ottenuto dall’analisi può essere legato al fatto che è più facile trovare traduzioni 

accettabili e utilizzabili per i realia della linguacultura italiana in generale. Riguardo al titolo, 

ovvero se l’aver tradotto “långa gatan” invece del più adeguante långgatan per “stradalunga” 

sia stata una scelta casuale o pensata, la Åkerstrom ha rivelato che fu l’editore a voler cambiare 

quel termine dato che a sua detta suonava “più poetico”. La traduttrice confessa che, come 

spesso accade, lei sarebbe voluta rimanere molto più fedele al testo originale, anche e 

soprattutto per quanto riguarda la resa dei realia, ma la casa editrice le imponeva una strategia 



 

40 

 

di maggiore accettabilità. Si ribadisce quindi il ruolo delle politiche editoriali, nel grado di 

accettabilità/adeguatezza della traduzione che arriva a diffondersi in stampa.  

 

Nel prototesto vengono utilizzati regionalismi che sono praticamente impossibili da tradurre 

senza perderne la connotazione o parte del significato. La traduttrice ha in questi casi svolto 

talvolta un lavoro notevole, creando le stesse impressioni di estraneità e colorito nel lettore 

svedese. Per quanto riguarda la traduzione dei regionalismi e del dialetto siciliano, la traduttrice 

afferma di non aver prescelto nessuna strategia in modo esplicito. Ha cercato quindi di rendere 

l’impressione di esotismo connesso alla cultura siciliana e ai luoghi di paese, resi stranianti e 

adeguanti, evitando di creare aggiunte addomesticanti e accettabili, che avrebbero portato a un 

risultato più adeguante nel testo, ma che avrebbero avuto meno efficacia.  

 

La traduzione è un continuo atto di negoziazione, in cui scegliere cosa preservare e cosa 

perdere; tale negoziazione è basata su scelte sia personali come bagaglio culturale del 

traduttore, visione soggettiva del mondo, sia oggettive come per esempio destinatario, lettore 

modello e dominante del prototesto. La traduttrice evidenzia il fatto di non avere operato 

secondo una strategia esplicita, e di non aver fatto ricorso conscio e sistematico a paradigmi 

operativi  delle scienze traduttologiche e della mediazione linguistica. Ogni traduttore, oltre 

alle regole oggettive che sono alla base, applica al testo la sua visione soggettiva, la sua 

interpretazione personale. Come afferma Pierce: “se certamente una traduzione è una 

interpretazione, non sempre una interpretazione è una traduzione” (Eco:2016:87). 

 

Per quanto riguarda il registro, la traduttrice ha tentato di preservare il linguaggio colloquiale 

del prototesto, ma con un registro più neutro, meno colorito di quello di Bonaviri. In alcuni 

casi, come lei stessa ha confermato nell’intervista, questo non è stato possibile a causa di scelte 

editoriali. Si sono così creati alcuni fenomeni come il residuo culturospecifico e linguistico, e 

il residuo funzionale tramite la gestione dei realia e la resa del dialetto, che la traduttrice ha 

gestito al meglio delle possibilità che le erano offerte dal testo e dal contesto con cui si trovava 

ad operare. 
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Appendice  

Tabelle 

Vedi Tabelle Excel per tabelle complete 

 

Tipo di realia quantità percentuale S1 S2 S3 S4 S5 S6 S7 S8 S9 S10 S0  

I realia geografici e 

topònimi parlanti 
17 17% 10 1    2  2  1 1 17 

I realia etnografici 
70 71% 6  1   7 14 23  13 6 70 

I realia politici e 

sociali 
12 12% 4      2 5   1 12 

somma 
99 100,00% 20 1 1 0 0 9 16 30 0 14 8 99 

Percentuale per 

strategia   20% 1% 1%   9% 16% 30%  14% 8% 

100

% 

 

 

 

 

Percentuale per tipo 

di realia e strategia   

S1 S2 S3 S4 S5 S6 S7 S8 S9 S10 S0  

I realia geografici e 

topònimi parlanti 
17  59% 6%    12%  12%  6% 6%  

I realia etnografici 70  9%  1%   10% 20% 33% 0% 19% 9%  

I realia politici e 

sociali 
12  33%      17% 42%   8%  

somma 99              
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 Strategia/ realia 

geografici (RG) e 

topònimi parlanti 

versione originale versione della 

presente traduzione 

versione ipotetica d’analisi/ 

commenti 

1 S1 Trascrizione carattere 

per carattere 

monti di Militello Militellobergen Trascrizione più traduzione di monti  

1 S1 Trascrizione carattere 

per carattere 

vallone della Cudaredda Caudareddadalen  

1 S1 Trascrizione carattere 

per carattere 

delle terre di Palagonia e 

di Ramacca 

Palagonias och Ramaccas 

vidder 
 

1 S1 Trascrizione carattere 

per carattere 

Nicchiara Nicchiara Dal contesto si può capire che si 

parla di poderi/terreni. 

1 S1 Trascrizione carattere 

per carattere 

cortile Capra Capragården Cortile è tradotto normalmente, e 

capra è una trascrizione (con 

perdita).  

1 S1 Trascrizione carattere 

per carattere 

a Fuoriporta till Fuoriporta Suggerimenti/alternativa: utanför 

stadsmuren che sarebbe 

esplicazione.  

1 S1 Trascrizione carattere 

per carattere 

Le Mura Le Mura Esotismo che non esiste nella 

cultura ricevente 

1 S1 Trascrizione carattere 

per carattere 

Sei Canali Sei Canali  

1 S1 Trascrizione carattere 

per carattere 

della Rocca vid la Rocca trascrizione letterale.  

1 S1 Trascrizione carattere 

per carattere 

la Nunziata vid Nunziata trascrizione con perdita. Non si 

capisce che si potrebbe trattare di 

una chiesa  

1 S2 Trascrizione secondo 

le regole di pronuncia 

Calata del Itria Itrabacken secondo le regole di pronuncia, 

levando una lettera in svedese 

"Itra". Backen traduzione di Calata. 

 

1 S6 Esplicitazione del 

contenuto 

Varanna o per l’Itria kvarteren Varanna eller 

Itria 
 

1 S6 Esplicitazione del 

contenuto 

mineoli mineoborna sempliciamente un esplicitazione 

volta verso l'adeguatezza 

1 S8 Sostituzione con un 

omologo generico 

una tramontana nordanvind  

1 S8 Sostituzione con un 

omologo generico 

mezza salma di terra en och en halv hektar jord Una resa di accettabililità con un 

omologo generico della cultura 

ricevente (hektar per salma). 

1 S10 Traduzione 

contestuale 

Castello Kastellet  

1 S0 Strategia inspiegabile due salme 0  

17    
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 Strategia/ realia 

etnografici 

versione originale versione della 

presente traduzione 

versione ipotetica d’analisi/ 

commenti 

1 
S1 trascrizione carattere 

per carattere 

una lira en lira Adeguante 

 

1 
S1 trascrizione carattere 

per carattere 

Peppi Peppi diminutivo per Giuseppe 

 

1 

S1 trascrizione carattere 

per carattere 

(nonna) Saridda (mormor) Saridda dim. Sara: in svedese non 

esiste il corrispettivo, e si è 

costretti ad aggiungere se 

materna o paterna. 

 

1 
S1 trascrizione carattere 

per carattere 

(signa) Maruzza (fru) Maruzza diminutivo siciliano per Maria 

1 
S1 trascrizione carattere 

per carattere 

massaro massaro adeguante 

1 
S1 trascrizione carattere 

per carattere 

carte per la briscola briscolakorten una resa con la grafia della 

cultura emittente 

1 
S3 Creazione di un 

neologismo 

bestemmiando come un 

saraceno 

svor som en saracen  

1 
S6 Esplicitazione del 

contenuto 

ce lo rompiamo l'osso 

del collo 

arbetar vi oss halvt 

fördärvade 

accettabilità 

1 
S6 Esplicitazione del 

contenuto 

che rompeva le ossa ända in i märgen. accettabilità 

1 
S6 Esplicitazione del 

contenuto 

càlia rostade kikärtor accettabilità 

1 
S6 Esplicitazione del 

contenuto 

i << nnonni >> de onda andarna accettabilità 

1 
S6 Esplicitazione del 

contenuto 

Cappuccini kapucinermunkarna  

1 
S6 Esplicitazione del 

contenuto 

mezzo imminchionito okoncentrerad con perdita 

1 
S6 Esplicitazione del 

contenuto 

picciotti lärlingar  

1 
S7 omologo locale sono ridotto all'osso jag är alldeles 

barskrapad 

 

1 
S7 omologo locale Benedicite Guds fred fenomeno della lingua 

emittente reso con un omologo 

funzionale, vedi sotto! 
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1 
S7 omologo locale santo diavolone det var som tusan omologo funzionale reso bene 

1 
S7 omologo locale fermo come un palo blickstilla Alternativa: stel som en stolpe 

(S6) 

1 
S7 omologo locale per la madonna för Guds skull  

1 
S7 omologo locale terza elementare tredje klass  (sistema scolastico diverso) 

ottima resa di tipo funzionale) 

1 
S7 omologo locale il carrettiere åkaren  

1 
S7 omologo locale buon’anima den stackarn  

1 
S7 omologo locale mani avide giriga fingrar  

1 
S7 omologo locale ricreazione frukostrasten  

1 
S7 omologo locale villani della malora era bondlurkar  

1 
S7 omologo locale figli di villani era bondlurkar  

1 
S7 omologo locale malacarne rackarungar parola poco comune che indica 

una persona malvagia e 

disonesta (Treccani) 

1 
S7 omologo locale bomboli di Lentini lerkrus från Lentini regionalismo 

1 
S8 omologo generico bombolo kanna sicilianismo 

1 
S8 omologo generico fatto la manuzza hade blivit riktigt duktig 

på 

dial. siciliano. omologo con 

perdita 

1 
S8 omologo generico nonna mormor potrebbe essere materna che 

paterna, vale a dire farmor 

oppure mormor 

1 
S8 omologo generico nonno farfar potrebbe essere materna che 

paterna,vale a dire farfar 

oppure farmor. 

1 
S8 omologo generico tempi di carestia det är dåliga tider hungersnöd, anche religioso  

1 
S8 omologo generico sounare il paternostro ringde de fadervår  

1 
S8 omologo generico costano un occhio kostar all världens 

pengar 

 

1 
S8 omologo generico Benedicite Goddag goddag reso con un omologo 

funzionale 
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1 
S8 omologo generico tabbuto kista anche ev. omologo locale S6 

1 
S8 omologo generico comare grannfrun  

1 
S8 omologo generico broda di fave bönsoppa  

1 
S8 omologo generico le belle kärestor  

1 
S8 omologo generico la scarola grönsaker  

1 
S8 omologo generico villani fattigbonde significa anche maleducato 

1 
S8 omologo generico girandole fyrverkerier tipo di fryverkerier  

1 
S8 omologo generico picciotti e picciotte pojkar och flickor lärling, vedi sotto 

1 
S8 omologo generico il mezzadro arrendatorn  

1 
S8 omologo generico catoio hönshuset vedi sotto 

1 
S8 omologo generico porco diavolo för satan accettabile S0autocorretismo 

1 
S8 omologo generico mastro mäster in it. maestro, artigiano (antica) 

1 
S8 omologo generico ceste di Vimini korgarna  

1 
S8 omologo generico minestra soppan  

1 
S8 omologo generico fave spicchiate spritade bönor  

1 
S10 contestuale bacio le mani mjuka tjänare Accettabile 

1 
S10 contestuale l'antifona fattat vad som skulle 

komma 

 

1 
S10 contestuale compari ni, pojkar, mina vänner, vedi sotto 0 

1 
S10 contestuale compare mäster  

1 
S10 contestuale fare le fatture hjälper mot dem accettabile 
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1 
S10 contestuale il carrettiere vattenförsläljaren si spiega nel testo? altrimenti 

contestuale 

1 
S10 contestuale companatico de är goda att äta till 

brödet 

 

1 
S10 contestuale successe il finimondo blev han rasande Traduzione più adeguata, “det 

blev kalabalik” 

1 
S10 contestuale catoio stallet /hönshuset Sucessivamente parla delle 

galline e la traduzione 

"hönshuset" diventa logica. 

1 
S10 contestuale vossia mäster questa è contestuale 

1 
S10 contestuale per la madonna Heliga Guds moder! accettabile, autocorrettismo 

1 
S10 contestuale figlio di puttana föbaskade unge accettabile, autocorrettismo  

1 
S10 contestuale grammatica pelosa orena handlingar traduzione significato di atti 

impuri 

1 
S0 Strategia inspiegabile due salme di frumento som vi hade köpt vete 

av 

 

1 
S0 Strategia inspiegabile compari 0  

1 
S0 Strategia inspiegabile birichino 0  

1 
S0 Strategia inspiegabile rotto l’incanto ...och när nu isen var 

bruten 

 

1 
S0 Strategia inspiegabile sul tardo mezzogiorno sent på eftermiddagen sicilianismo 

1 
S0 Strategia inspiegabile ehi hallå 

 

70  

  

 

 

 

 

 Strategia/realia politici e 

sociali 

versione originale versione della 

presente traduzione 

versione ipotetica d’analisi/ 

commenti 

1 
S1 trascrizione carattere 

per carattere 

don don  
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1 
S1 trascrizione carattere 

per carattere 

donna donna  

1 
S1 trascrizione carattere 

per carattere 

signa fru  

1 
S1 trascrizione carattere 

per carattere 

compare compare  

1 
S7 sostituzione con un 

omologo locale 

Cavalacci härrskapsfolket  

1 
S7 Sostituzione omologo 

logcale 

Casino dei Nobili Casino dei Nobili, 

Adelsklubben 

 

1 
S8 Sostituzione omologo 

generico 

saraceni rövare  

1 
S8 Sostituzione omologo 

generico 

voscenza ers höghet  

1 
S8 Sostituzione omologo 

generico 

padron patron  

1 
S8 Sostituzione omologo 

generico 

municipio kommunen  

1 
S8 Sostituzione omologo 

generico 

brigadiere dei 

carabinieri 

polismästaren  

1 

S0 Strategia inspiegabile Compare Iaquino Don Iaquino sostituzione con un altro 

elemento nella lingua 

emittente 

12     

 

 

 


